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La Palestina vota: 
è Abu Mazen 

L’ex premier vince le presidenziali 
Gli exit pool gli assegnano il 70 per cento 


dall'inviato Umberto De Giovannangeli 


RAMALLAH II camion attraversa le vie an¬ 
cora deserte di Ramallah. Gli altoparlan¬ 
ti irradiano una musica solenne che ri¬ 
sveglia una città ancora assonnata. Quel¬ 
la musica, le ragazze sorridenti che distri¬ 
buiscono volantini, ricordano a tutti che 
oggi è “il grande giorno”: il giorno della 


democrazia. Il giorno di Abu Mazen. 
Che vince con il 70% dei consensi. 
“Vota.. .per il futuro dei tuoi bambini... 
Alza la tua voce”, recita il volantino diffu¬ 
so in migliaia di copie. Vota per contare; 
vota per dimostrare al mondo intero che 
in questa martoriata terra di Palestina 
c’è un popolo che scommette nel futuro. 

SEGUE A PAGINA 3 



Il L e nto Cammino della Pace 


Luigi Bonanate 


L e elezioni in Palestina hanno 
forse, prima ancora che le urne 
abbiano svelato il loro contenuto, in¬ 
nescato un circuito virtuoso che in 
fondo era stato predisposto da Arafat 
morendo, dopo che era politicamen¬ 
te scomparso già prima. Il vincitore 
delle elezioni (se, come sembra, vince¬ 
rà Abu Mazen) non avrà vita facile: 
conosciamo tutti le difficoltà che lo 
aspettano; ma tre questioni mi paio¬ 
no dominare tutte le altre. La prima 
riguarda la lotta politica interna: il 
Presidente dell’Autorità nazionale pa¬ 
lestinese dovrà trovare un solido ac¬ 
cordo con chi sarà (sempre probabil¬ 
mente) il prossimo Primo ministro, 
Abu Ala. Ciò significa che dovranno 
collaborare in vista delle successive 
elezioni amministrative nonché di 
quelle municipali: in altri termini, do¬ 
vranno far nascere, insieme a tutti gli 
altri, un sistema politico vero e pro¬ 
prio, capace di discutere e di votare 
senza che nessuno debba mettere il 
mitra o una bomba sul tavolo. Que¬ 


sta è una prima grande sfida democra¬ 
tica. La seconda difficoltà è legata al 
silenzio del terrorismo: abbiamo te¬ 
muto, nelle settimane scorse (e ora lo 
si può dire), che anche i gruppi estre¬ 
mistici «votassero». In pochi secondi 
avrebbero potuto vanificare anni di 
sforzi: che non l’abbiano fatto non 
significa che siano impotenti (il terro¬ 
rismo è irrefrenabile, se non dalla po¬ 
litica, appunto), ma che hanno scelto 
di partecipare a un gioco che lascia 
aperte varie possibilità di contro a 
una scelta suicida che non lasciava 
spazio se non al nulla e a una nuova 
sconfitta per il popolo palestinese. 

D ar vita a un sistema politico 
civile e pacifico; emarginare il 
terrorismo: queste sono le due princi¬ 
pali e tradizionali richieste a cui Israe¬ 
le (e così tocchiamo la terza difficol¬ 
tà) ha condizionato la sua disponibili¬ 
tà alle trattative per una soluzione 
definitiva della questione palestinese. 

SEGUE A PAGINA 26 
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democratico-liberale e dello stato 
di diritto: sta abbattendo uno 
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dopo l’altro i pilastri che da mezzo 


secolo hanno tenuto in piedi la 
struttura costituzionale del Paese», 
Eugenio Scalfari, 9 gennaio 


n saltata) dì Berlusconi: 
prima il voto, poi il Quirinale 

Vuole andare al voto del 2006 come candidato premier senza escludere il Quirinale 
Se vince si farà eleggere Capo dello Stato e dopo dirà: sono stato scelto dal popolo 

_ _ _N0Ì,vVlM10. 


Pasquale Cascella 


Sarebbe bastato poco per fare chia¬ 
rezza sul ruolo del presidente della 
Repubblica, presente e futuro. Sa¬ 
rebbe stato sufficiente misurarsi 
con il merito della denuncia mossa 
da Massimo D’Alema, e prima anco¬ 
ra da Giuliano Amato, sull’ambigui¬ 


tà con cui Silvio Berlusconi ha an¬ 
nunciato di poter mettersi in corsa, 
nella prossima legislatura, tanto per 
palazzo Chigi quanto per il Quirina¬ 
le. Come se l’una o l’altra carica, e 
ancor più la funzione di governo e 
quella istituzionale di garanzia pos¬ 
sano essere interscambiabili. 
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Bertinotti 


Regionali 


«Non ci sono 
alternative 
alla Gad» 
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Bufera a destra 
governatori 
in rivolta 
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di Maurizio 

Chierici 


Il buio oltre 
lo Tsunami 

U n dubbio accompagna la 
commozione per i fagotti di 
plastica sepolti dal maremoto: 
160, 170mila. Ogni giorno la fila si 
allunga. Il dubbio ha l’aria di un’in¬ 
trusione impietosa nell’ansia di 
chi continua a sperare un ritorno, 
eppure è ormai impossibile na¬ 
scondere la fragilità che inquieta 
ogni coscienza. Se l’onda gonfiata 
negli abissi non avesse travolto mi¬ 
gliaia di turisti che sarebbe stato 
delle nostre emozioni? 

SEGUE A PAGINA 27 


Iraq, italiani avvisati a mezzo bomba 

Un ordigno esplode al passaggio di quattro veicoli. Sale la tensione in vista delle elezioni 


Bologna, c’era un sistema di sicurezza mai entrato in funzione 


Gabriel Bertinetto 



L’illusione di essere al riparo dalla 
guerra si infrange contro le armi e gli 
ordigni dei ribelli. Anche se, per fortu¬ 
na, ancora una volta è andata bene 
alle truppe italiane, bersaglio di un 
nuovo attentato ieri a Nassiriya. La 
bomba esplosa al passaggio di un con¬ 
voglio ha danneggiato uno dei veico¬ 
li, senza provocare vittime né feriti. 


SEGUE A PAGINA 11 


Sudan 


Crevalcore, vigili del fuoco al lavoro tra le lamiere Foto di Paolo Ferrari/Ap 


MARCUCCI e MASOCCO A PAGINA 8 


Pace con il sud 
ma il Darfur 
resta fuori 

SACCHETTI A PAGINA 11 


Iraq 

Il Problema 
Sono gli Usa 

William Pfaff 

L i idea che le elezioni in Iraq deb¬ 
bano essere rimandate ribalta 
in modo poco convincente le ragioni 
addotte a sostegno della loro necessi¬ 
tà. Le elezioni avrebbero migliorato 
la situazione nel Paese. Adesso si dice 
che la situazione deve migliorare, pri¬ 
ma che possano svolgersi le elezioni. 
Il presidente degli Stati Uniti George 
W. Bush e il Primo ministro irache¬ 
no Ayad Allawi insistono sulla neces¬ 
sità di tenere le elezioni il 30 gennaio, 
come da programma. 
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E’ NATO TV MAGAZINE, 



Da oggi sigarette al bando nei luoghi pubblici 

L’Italia Finisce in Fumo 


Con FORUS si può. 


Daniele Castellani Perelli 


ROMA Dalla mezzanotte di ieri è 
entrata in vigore la legge Sirchia 
che vieta il fumo nei locali pubbli¬ 
ci. Il ministro della Salute si difen¬ 
de: «Provvedimento non proibizio¬ 
nista, ma a tutela della salute di 
tutti». La normativa destinata a 
creare polemiche e proteste è ac¬ 
compagnata dalle rimostranze dei 
gestori e dalla «nostalgia» dei fu¬ 
matori, che ieri hanno vissuto l’ul¬ 
tima giornata da «sigaretta libera». 
Antonello Venditti, fumatore, e il 
professor Massimo Cacciari, che 
non fuma, sono d’accordo su un 
punto: «Una norma illiberale e re¬ 
pressiva». 
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Juve ok y il Milan perde terreno 

Fuochi artificiali a San Siro 
L’Inter rimonta e vince in 5 minuti 
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Giancesare Flesca 


Il nuovo presidente palestinese è senza 
dubbio un moderato, ma non crediate 
che lo sia diventato per opportunismo o 
per debolezza politica. Al contrario. Abu 
Mazen lasciò la Palestina da bambino, 
seguì tutta la vicenda dell’Olp a volte 
facendo da spalla a volte litigando davve¬ 
ro con Arafat, e tornò nella sua terra per 
la prima volta dopo gli accordi di Oslo, 
dove s’era distinto come «colomba» fra i 
negoziatori. Tornò dunque in Palestina 
e lì dove c’era la sua casa di fanciullo 
trovò una scuola religiosa ebraica. Capì, 
e ancora l’anno scorso, al campo profu¬ 
ghi di Yarmuk in Siria, disse ai suoi com¬ 
patrioti di non illudersi, le case e i villag¬ 
gi dov’erano nati avevano ceduto il po¬ 
sto a nuove città e nuovi villaggi dove 
adesso nascono e crescono bambini 
ebrei. Era una verità semplice, ma Arafat 
aveva sempre rifiutato di ammetterla in 
pubblico. Preferiva shekerare demago¬ 
gia e retorica, messianismo e verità par¬ 
ziali, invitando tutti a 
non mollare mai. Per 
questo Arafat fu un 
leader mentre Abu 
Mazen è un capo poli¬ 
tico di mezza età (69 
anni) che non si co¬ 
pre la testa con la ke- 
fìah, che non predica 
incendiando le piazze 
ma argomenta le sue 
ragioni, accontentan¬ 
dosi degli applausi 
che riesce a strappare 
ad una platea abituata 
a ben altri assolo. Ma 
soltanto da lui, e non 
da altri, ci si può 
aspettare quella pace 
che Arafat coi suoi va¬ 
gheggiamenti s’era vi¬ 
sto sfuggire tante vol¬ 
te di mano. C’è da 
pensare che Mah- 
moud Abbas (questo 
il suo vero nome) sia 
stanco di questa guer¬ 
ra della quale non si 
vede lo sbocco e che 
anche lui, come molti 
suoi connazionali, ar¬ 
rivi alla pace più per 
stanchezza che per 
convinzione profon¬ 
da. Ma anche così, po¬ 
trebbero esserci buo¬ 
ne chances di far na¬ 
scere quello Stato pa¬ 
lestinese del quale si fantastica da tanto 
tempo. Durante le discussioni di Oslo 
egli aveva anche trovato la capitale di un 
simile Stato: in un protocollo segreto fir¬ 
mato con l’israeliano Yossi Beilin, al¬ 
l’epoca braccio destro di Shimon Peres, 
appariva un nome: il villaggio di Abu 
Dis, un sobborgo di Gerusalemme est a 
ridosso della città vecchia e dei luoghi 
sacri allTslam. 

Ma questi luoghi sono davvero sacri 
anche per il neo-Presidente? Vediamo 
più da vicino. A tredici anni, durante la 
prima guerra israelo-palestinese è co¬ 
stretto a fuggire. Sul suo villaggio cado¬ 
no missili sparati dalle Davidke una spe¬ 
cie di mortaio del tutto simile a quelli 
che adesso i palestinesi usano per spara¬ 
re da Gaza sui kibbuz israeliani, un ordi¬ 
gno di grande fragore e di pochissima 
efficacia. Lascia tutto con la famiglia e si 
trasferisce in Siria. E qui, secondo voci 



IL DOPO ARAFA1 

r 

Abu Mazen lasciò la Palestina da bambino 
Tornò nella sua terra per la prima volta 
dopo gli accordi di pace di Oslo 
Laureato in legge in Siria studiò anche a Mosca 


Ha seguito passo passo le vicende delTOlp 
dalla Giordania al Libano alla Tunisia 

Dal ’90 è il numero due di Arafat, 
per l’occidente l’altemativa al rais 


Ascesa dì un moderato 


che abbandona la kefiah 


Abu Mazen 
al seggio 
dove 
ha votato 
ieri a Ramallah 
Foto 
di Kevin 
Frayer/Ap 



Le elezioni nell'Autorità Palestinese sono al 
centro della stampa israeliana. Daniel Ru- 
binstein, esperto su «Haaretz» del mondo 
arabo, scrive che sarà un bene se Abu Ma¬ 
zen appena eletto darà ordine di far cessare 
ogni lancio di missili Kassam sul Negev 
occidentale e sui coloni della Striscia di Ga¬ 
za. 

Il futuro primo ministro palestinese ha 
la forza di farlo, avendo più di 30.000 solda¬ 
ti armati, ma sebbene dichiaratosi più volte 
contrario all'Intifada armata, non lo farà. 
Tramite negoziati con altre correnti come 
Hamas e Jihad islamico e con la mediazio¬ 
ne egiziana, tenterà di arrivare a un cessate 
il fuoco con Israele. 

Una situazione simile si presentava an¬ 
che durante il primo governo Abu Mazen 


Stampa Israeliana 

Su Haaretz e Maariv l’attesa israeliana 
per un voto che può segnare la svolta 

Alon Altaras 


nel 2003, e anche lì Israele sperò molto che 
egli avrebbe fermato VIntifada armata. Ma 
ciò non è accaduto. Le cose che possiamo 
sperare, conclude Rubinstein, sono le se¬ 
guenti: che l'Autorità Palestinese governata 
da Abu Mazen e Abu Ala sarà amministra¬ 
ta in modo migliore, che avrà un aiuto 
americano e anche dell'Europa per dar mo¬ 
do alla nuova leadership palestinese di co¬ 
minciare un processo di trattative di pace 
con Israele. 


Ben Kaspit su «Maariv» nota che in 
queste settimane, nel Medio Oriente, nasco¬ 
no due nuovi governi, uno a Gerusalemme 
l'altro a Ramallah. Entrambi sono presie¬ 
duti da leader esperti e, si può sostenere, 
anche vecchi: Abu Mazen e Abu Ala dalla 
parte palestinese, Sharon e Peres in quella 
israeliana. Il mondo intero ha tante speran¬ 
ze che questi due nuovi governi porteranno 
il Medio Oriente su altri binari. Sharon ha 
più possibilità di riuscirci, ha un esercito, 


uno stato e una società civile che appoggerà 
il suo piano di ritiro. Abu Mazen invece 
deve sperare in un grande sostegno nelle 
elezioni e creare i mezzi che potranno por¬ 
tarlo a un accordo con Israele. 

I compiti di Abu Mazen sono estrema- 
mente difficili, deve far cessare il lancio di 
Kassam, concordare con Sharon, america¬ 
ni ed egiziani il ritiro israeliano, calmare 
gli spiriti radicali di lihad e Hamas e rima¬ 
nere vivo. Abu Mazen, che sarà uno dei 
pochi leader arabi eletti in vere elezioni 
democratiche, avrà in questi prossimi mesi 
sia l'appoggio americano che europeo per 
portare avanti tutti questi complicati impe¬ 
gni. Al governo israeliano Ben Kaspit sugge¬ 
risce di aiutare Abu Mazen, e agli israelia¬ 
ni di pregare per il suo successo. 


ricorrenti, avrebbe abbandonato la fede 
islamica per affiliarsi ai “baha’i”, una set¬ 
ta esoterica molto diffusa nel Medio 
Oriente (soprattutto in Iran) che ripudia 
ogni religione e si fonda sul libero pensie¬ 
ro. Si può forse paragonarla, ma molto 
da lontano ,alla massoneria. Questo epi¬ 
sodio della sua vita giovanile, vero o fal¬ 
so che sia, ha dato molta benzina ai suoi 
oppositori. Lui nega categoricamente. Se 
fosse stato (o se fosse ancora) un 
“baha’i” negherebbe con lo stesso vigo¬ 
re. Alla fine è riuscito a far credere che a 
Damasco, pur restando un musulmano 
fedele, lui si avvicinò soltanto al marxi¬ 
smo leninismo, tanto è vero che dopo la 
laurea in legge ottenuta nella capitale si¬ 
riana, va a fare un Master non a Cambri¬ 
dge o ad Harvard ,ma all’Università 
Lulumba di Mosca. Dove presenta una 
tesi di laurea sul sionismo negli anni 70 
impostata ad un revisionismo selvaggio 
sull’Olocausto. Gli israeliani se ne accor¬ 
sero e scrissero la cosa sulla Jewish Vir¬ 
tual Library, una web enciclopedia con 
sede a Gerusalemme. Che è la fonte in 
assoluto più informa¬ 
ta su Abu Mazen, e la 
più positiva nei suoi 
confronti, perdonan¬ 
dogli l’errore giovani¬ 
le. Proseguendo nella 
storia della sua vita ap¬ 
prendiamo che dopo 
Mosca si trasferisce 
con moglie e tre figli 
nel Qatar, dove si di¬ 
mostra un abile uo¬ 
mo daffari. E qualche 
soldo gli resta ancora 
oggi seppure dopo la 
parentesi nell’emirato 
il suo destino sia stato 
quello di seguire pas¬ 
so passo le vicissitudi¬ 
ni dell’OLP. Dalla 
Giordania al Libano, 
e da qui in Tunisia. 
Già dall’inizio degli 
anni ’90 è il numero 
due di Arafat, ma sarà 
nominato segretario 
esecutivo dell’Olp sol¬ 
tanto dopo i negoziati 
di Oslo, nel corso dei 
quali la leadership 
israeliana e gli ameri¬ 
cani lo avevano rico¬ 
nosciuto come contro¬ 
parte realista e leale. 
Lu così che in pochi 
anni per l’Occidente, 
per Gerusalemme e 
per gli Stati Arabi mo¬ 
derati diventò l’alternativa più plausibile 
al pasticcione Arafat. Nonostante que¬ 
st’ondata di simpatia, finché visse Arafat 
egli dovette accontentarsi di dividere 
con lui il potere (o meglio di sottoporsi 
al Capo) perché nessuno nella galassia 
palestinese aveva ancora la forza per met¬ 
tere definitivamente fuori gioco il Rais. 

Adesso lo aspetta un compito da far 
tremare le vene ai polsi. Tutti sono già 
pronti a bacchettarlo, a cominciare dagli 
israeliani che due giorni fa hanno chie¬ 
sto scuse formali per aver egli parlato di 
«nemico sionista». La sinistra, a partire 
da Hamas, è pronta a riprendere le armi. 
Insomma ora tocca a lui dimostrare che 
si possono governare le tribù palestinesi 
senza le ambiguità di uno stregone. Se 
davvero è stato un «libero pensatore» 
tutto dovrebbe riuscirgli più facile. Cer¬ 
to però che dalle sue parti la dea Ragione 
non ha mai goduto di buona stampa. 


Scontri nel sud del Libano, colpito a morte casco blu francese 

Fuoco incrociato tra hezbollah e Israele: ucciso un ufficiale israeliano, ferito anche un osservatore svedese 


dall’inviato Umberto De Giovannangeli 


GERUSALEMME Gli hezbollah liba¬ 
nesi «votano» nelle elezioni palesti¬ 
nesi. E lo fanno a colpi di razzi, 
irrompendo sulla scena in Israele, 
attaccando una pattuglia al confi¬ 
ne e provocando la morte di un 
ufficiale israeliano e il ferimento di 
diversi soldati. Tsahal reagisce im¬ 
mediatamente, con artiglieria e ae¬ 
ronautica, e negli scontri che in¬ 
fiammano il confine nord dello 
Stato ebraico resta coinvolta una 
pattuglia dei caschi blu dell'Onu e 
un ufficiale di nazionalità francese 
viene colpito a morte. Anche un 
guerrigliero sciita viene ucciso. Te¬ 
atro dell'attacco dei miliziani del 
«Partito di Dio» libanese sono an¬ 
cora una volta le cosiddette fatto¬ 
rie di Shebaa, una zona controllata 
dall'esercito israeliano al confine 
con Siria e Libano, che secondo 
Beirut e Damasco è parte integran¬ 
te del territorio libanese, mentre 
secondo le Nazioni Unite è territo¬ 
rio siriano occupato da Israele. 
Non è chiaro come è stato condot¬ 
to l'attacco iniziale. Fonti della si¬ 
curezza libanese hanno sostenuto 
che i guerriglieri islamici hanno 
lanciato razzi contro la pattuglia 
israeliana. Fonti israeliane e dell' 
Onu hanno affermato che l'esplo¬ 


sione che ha devastato il veicolo 
con a bordo i militari è stata provo¬ 
cata da una bomba collocata sul 
ciglio della strada e azionata a di¬ 
stanza; una tecnica più volte adot¬ 
tata dagli hezbollah. L'emittente te¬ 
levisiva del movimento integrali¬ 
sta, al Manar, in serata diffonde un 
comunicato in cui si afferma che 
l'attacco è parte della «jihad», la 
guerra santa, per «liberare» le fatto¬ 
rie di Shebaa e ha provocato la 


morte di un ufficiale israeliano e il 
ferimento di tre soldati. In serata 
un portavoce di Tsahal ha confer¬ 
mato Tuccisione delTufficiale, Sha¬ 
ron Elmakays, e il ferimento di «di¬ 
versi» soldati appartenenti alla bri¬ 
gata Golani, puntualizzando che 
«per rappresaglia» l'aeronautica ha 
colpito tre siti nel Sud del Libano 
«da dove i guerriglieri hezbollah 
lanciano le loro operazioni contro 
Israele». 


Secondo fonti libanesi, l'arti¬ 
glieria israeliana ha colpito delle 
abitazioni nei pressi delle fattorie 
di Shebaa, mentre elicotteri da 
combattimento Apache hanno 
bombardato nei pressi del villag¬ 
gio di Kafarkela. 

Nel fuoco incrociato, è rimasta 
coinvolta una pattuglia di osserva¬ 
tori dell'Onu inquadrati nelle for¬ 
ze di pace delle Nazioni Unite in 
Libano (Unifìl) e incaricati specifi¬ 


camente di controllare la cosiddet¬ 
ta Linea Blu al confine tra i due 
Stati tracciata dall'Onu nel maggio 
2000, all'indomani del ritiro di 
Israele dal Sud Libano dopo circa 
22 anni di occupazione. 

Fonti Onu a Beirut hanno pre¬ 
cisato che, nel fuoco incrociato, 
«colpi provenienti dalla parte israe¬ 
liana della Linea Blu» hanno causa¬ 
to la morte di un ufficiale francese 
e il ferimento di un osservatore 


svedese e del loro autista libanese. 
Successivamente, anche Hezbol¬ 
lah, attraverso l'emittente televisi¬ 
va al Manar, ha annunciato il 
«martirio», vale a dire la morte in 
azione, di uno dei suoi miliziani. 

Il confine fra Israele e Libano è 
rimasto un focolaio permanente 
di tensione nonostante il ritiro di 
Tsahal del 2000, in particolare nel¬ 
la zona delle fattorie di Shebaa. 
Tuttavia non si registravano inci¬ 


denti così gravi dallo scorso luglio, 
quando gli hezbollah causarono in 
un attacco la morte di due soldati 
israeliani. Il fatto che sia accaduto 
ieri può essere un caso, ma secon¬ 
do osservatori di Beirut, potrebbe 
indicare la volontà del movimento 
guidato dall'ambizioso sceicco 
Hassan Nasrallah di cercare la mas¬ 
sima visibilità in un momento in 
cui l'attenzione della comunità in¬ 
ternazionale è concentrata sul fron¬ 
te palestinese. Con le armi, Hezbol¬ 
lah ha inteso dunque «rubare la 
scena» ad Abu Mazen e lanciare 
un avvertimento a tutti gli attori 
politici della regione: chiunque vo¬ 
glia ridefìnire gli equilibri di pote¬ 
re in Medio Oriente dovrà fare i 
conti con il «Partito di Dio», vero 
e proprio Stato nello Stato nel Liba¬ 
no meridionale, dove agisce da 
contropotere armato. In ogni ca¬ 
so, commenta Staffan de Mistura, 
rappresentante speciale di Kofi An- 
nan in Sud Libano, «si tratta di un 
episodio di estrema gravità, per¬ 
ché può portare ad una spirale di 
violenza sulla Linea Blu e perché la 
vita a delle persone, tra le quali un 
nostro collega». «È la prima volta - 
ricorda ancora de Mistura - che 
una nostra pattuglia è coinvolta in 
un incidente del genere, da oltre 
quattro anni. È un fatto molto gra¬ 
ve». 


la «pacifica» invasione 

Territori mai così affollati: il voto seguito 
da 800 osservatori e 1000 giornalisti 


BETLEMME (Cisgiordania) Nulla di paragonabile 
a un ritorno delle cavallette sulla Terra Promes¬ 
sa, ma nei territori palestinesi si è rovesciata ieri 
per le presidenziali Anp una ondata colorita e 
multilingue di centinaia di osservatori internazio¬ 
nali e di giornalisti inviati da tutto il mondo per 
seguire la storica svolta della politica palestinese. 
L'impatto sulla popolazione è stato notevole. 

Negli ultimi quattro anni di Intifada, gli stra¬ 
nieri nei Territori si contavano con il contagoc¬ 


ce, qualche giornalista, qualche operatore delle 
Ong umanitarie, pochi politici. Per i palestinesi è 
stata forse una immagine fuggente di quello che 
accadrà se ci sarà uno stop alla violenza e se 
ripartirà il processo di pace con Israele, come ha 
promesso il vincitore dell'elezione Abu Mazen. 
Oltre 800 osservatori, e centinaia di loro collabo¬ 
ratori, inviati da tutto il mondo, dall'Ue, dagli 
Usa, dal Giappone, e quasi 1100 giornalisti han¬ 
no percorso la Cisgiordania e la Striscia di Gaza, 


da un seggio elettorale all'altro, per controllare lo 
svolgimento regolare dello scrutinio, raccogliere 
storie da raccontare a lettori e tele- ascoltatori. 

Pra i 30 inviati dell'Europarlamento anche 
sette eurodeputati italiani, che si sono divisi fra 
Gerusalemme Est, Gaza e la Cisgiordania. Lilli 
Gruber (Pse), l'ex giornalista del Tgl eletta nel 
giugno scorso a Strasburgo, ha pattugliato i seggi 
dell'area di Ramallah, la Ds Pasqualina Napoleta¬ 
no, Roberta Angelilli di An e Stefano Zappalà di 
Pi la zona di Gerusalemme Est e dintorni, il 
leghista Prancesco Speroni il settore di Hebron. 
La Prc Luisa Morgantini e Giulietto Chiesa, dei 
democratici e liberali per l'Europa (Aide) hanno 
invece optato per la Striscia di Gaza. Pra gli osser¬ 
vatori internazionali il volto più noto per gli 
elettori palestinesi era quello dell'ex-presidente 
americano Jimmy Carter, accolto quasi come 


una star hollywoodiana in ogni seggio. Molti 
«controllori» del voto europei hanno solcato stra¬ 
de e stradine dei territori in tassi bianchi tappez¬ 
zati di grandi adesivi con la bandiera europea e 
cosi riciclati in auto quasi ufficiali dell'Unione. 
Nonostante i diversi problemi organizzativi ri¬ 
scontrati, e le difficoltà di votare in zone in parte 
controllate dall'esercito israeliano, la prima valu¬ 
tazione a caldo delle operazioni di voto venuta 
da diversi osservatori italiani è stata piuttosto 
positiva. «Le procedure elettorali sono state piut¬ 
tosto regolari» ha detto Lilli Gruber. Una opinio¬ 
ne condivisa da Zappalà e Angelilli, che insieme 
hanno visitato anche i seggi elettorali di Bet¬ 
lemme. «La valutazione sulì'insieme delle opera¬ 
zioni di voto nel complesso è molto positiva» ha 
affermato anche Pasqualina Napoletano, vicepre¬ 
sidente della delegazione dell'Europarlamento. 
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Segue dalla prima 

E i palestinesi hanno risposto al- 
F appello. In modo composto, orgo¬ 
glioso. E’ Forgoglio del giovane 
Abed Bishara, che aspetta paziente- 
mente il suo turno nella lunga fila 
che già alle 10:00 “assedia” il seggio 
elettorale della scuola femminile a 
ridosso di Piazza Manara, il cuore 
di Ramallah. “Il 
voto - dice 
Abed - è la ri¬ 
sposta di un po¬ 
polo che vuole 
la pace e sceglie 
la democrazia. 

Per noi è davve¬ 
ro un grande 



IL DOPO ARAFA1 

r 

Alta l’affluenza alle urne, avrebbe votato 
il 65%. A Ramallah in festa i sostenitori del 
candidato di Al Fatah, che in serata dichiara: 
porrò fine alle sofferenze del mio popolo 


Lo sfidante Mustafa Barghuti al 19,7% 

Tra gli elettori in fila ai seggi: 

«Stiamo costmendo la nostra democrazia» 

Un leader di Hamas: «Disposti a collaborare» 


giorno. 


So- 


I palestinesi scelgono Abu Mazen 

Ha vinto le presidenziali con il 70%. «Dedico questo successo adArafat». Israele e Usa soddisfatti 


no concetti che 
ritroviamo 
espressi dai tan¬ 
ti palestinesi, di 

ogni età e fascia sociale, che incon¬ 
triamo nel nostro tour nei seggi 
elettorali della capitale cisgiorda- 
na. Al seggio di Al Byreh, popoloso 
villaggio alle porte di Ramallah, al¬ 
le liste elettorali sono iscritti in 
2400. Alle 11:00, ci dice Saed Qas- 
srawi, presidente del seggio, hanno 
già votato in 450. A1Fuscita dal seg¬ 
gio (uno dei 1077 istituiti nei Terri¬ 
tori) incontriamo il sindaco di Al 
Byreh, Walid Hamad. “Queste ele¬ 
zioni - afferma - avviano una fase 
nuova che può portarci alFindipen- 
denza. Stiamo costruendo la no¬ 
stra democrazia, di questo siamo 
orgogliosi”. Gli chiediamo per chi 
ha votato. La risposta è immediata. 

L’anziano sindaco ci mostra un ma¬ 
nifesto in cui Mahmoud Abbas 
(Abu Mazen) è ritratto assieme a 
Yasser Arafat: “Ho votato per Fuo- 
mo della continuità, per Mah¬ 
moud Abbas”. Orgoglio e bisogno 
di normalità: sono i sentimenti che 
meglio esprimono il senso di parte¬ 
cipazione ad un evento di portata 
storica: le prime elezioni libere in 
Palestina. “Io ho votato per Musta- 
fa Barghuti, perché non è compro¬ 
messo con la vecchia nomenklatu- 
ra e perché è una persona che si è 
sempre battuta per i più deboli”, 
dichiara Rana Majjaji, studentessa 
ventunenne, che presidia uno dei 
seggi-campione per gli exit polis 
istituiti dalFUniversità di Bir Zeit. 

Dalla periferia di Ramallah ci 
spostiamo alla Muqata, il quartier 
generale delFAnp. Qui Fatmosfera 
è più compassata, ufficiale. In mol¬ 
ti, prima di recarsi al seggio, fanno 
tappa al vicino mausoleo dove è 
sepolto il rais scomparso Fll no¬ 
vembre scorso. Dagli altoparlanti 
ascendono le noti dolci di 
“Gerusalemme, il fiore delle città”, 
della cantante libanese Fayruz. Il 
suono delle sirene e lo sgommare 
delle jeep di protezione annuncia¬ 
no l’arrivo del candidato di al-Fa¬ 
tali. Una folla di giornalisti circon¬ 
da Abu Mazen, che è accompagna¬ 
to dalla moglie Amina: in queste 
prime ore di voto la partecipazione 
popolare “è stata alta, specialmen¬ 
te tra le donne, e questo ci incorag¬ 
gia”, dichiara il sessantanovenne 
capo dell’Olp, intabarrato, i questa 
nitida mattinata sferzata da un 
freddo pungente, in un pesante 
cappotto e con la testa protetta da 
un colbacco. “Le elezioni - aggiun¬ 
ge - stanno andando bene e questo 
dimostra che i palestinesi stanno 
avanzando verso la democrazia”. 

In discussione non è l’esito del vo¬ 
to (la vittoria di Abu Mazen è data 
per certa), ma le dimensioni della 
partecipazione. Per incrementarle, 
nel tardo pomeriggio il portavoce 
della commissione elettorale cen¬ 
trale, Baha al Bakri, annuncia che i 
seggi resteranno aperti due ore in 

■■l’intervista 

Bassem Eid 



più (le 21:00 locali) rispetto all’ora¬ 
rio stabilito (le 19:00), e ciò, spie¬ 
ga, “a causa degli ostacoli posti da¬ 
gli israeliani, in violazione degli ac¬ 
cordi raggiunti, in particolare per 
ciò che concerne il mantenimento 
di numerosi ceck-point che impe¬ 
disce a migliaia di palestinesi di rag¬ 
giungere i seggi”. “Le notizie che 
continuano ad arrivare, specie dal¬ 
la Cisgiordania, sono incoraggian¬ 
ti: la popolazione ha accolto gli ap¬ 
pelli al voto”, ci dice Tayeb Ab- 
delrahim, segretario della presiden¬ 
za palestinese e responsabile della 
campagna elettorale di Abu Ma¬ 


zen. A preoccupare è Gerusa¬ 
lemme est, dove per le restrizioni 
imposte da Israele, la percentuale 
dei votanti resta bassissima. Quella 
dei gerusalemiti palestinesi era una 
astensione “annunciata”: su 124mi- 
la aventi diritto, solo 5774 si erano 
iscritti alle liste elettorali. Ma que¬ 
gli uffici postali, dove era consenti¬ 
to il voto per posta, rimasti presso¬ 
ché deserti, non hanno inclinato 
più di tanto l’ottimismo dei più 
stretti collaboratori di Abu Mazen. 
“L’altra cosa importante - rimarca 
ancora Abdelrahim - è che le ope¬ 
razioni di voto stanno andando 


avanti con tranquillità, senza conte- 
stazioni”. I primi rapporti degli 
800 osservatori internazionali che 
vigilano sulla regolarità del voto 
supportano questo giudizio: “La 
valutazione sull’insieme delle ope¬ 
razioni di voto nel complesso è 
molto positiva”, rileva Pasqualina 
Napoletano, eurodeputata Ds e vi¬ 
ce presidente della folta delegazio¬ 
ne di osservatori dell’Europarla- 
mento alle presidenziali palestine¬ 
si. 

In una scuola di Abu Dis, popo¬ 
loso sobborgo alla periferia orienta¬ 
le di Gerusalemme, vota il premier 


palestinese Abu Ala. A poche centi¬ 
naia di metri dall’edificio, si erge il 
muro di Israele. “Mi basterebbe 
che Abu Mazen riuscisse a togliere 
i ceck-point e far abbattere il muro 
dell’apartheid, già questo sarebbe 
un miracolo”, afferma Faisal Ruwa- 
di, 40 anni, subito dopo aver vota¬ 
to. Le guardie del corpo aprono la 
strada ad Abu Ala. Il premier pale¬ 
stinese si sofferma a parlare con i 
giornalisti: il voto odierno, dice, ris¬ 
pecchia il desiderio di pace dei pale¬ 
stinesi. “Oggi (ieri, ndr.) - aggiun¬ 
ge Abu Ala - abbiamo mandato un 
messaggio di chiarezza cristallina 


Il voto 
nel seggio 
di Al Ram 
ad ovest 
di Gerusalemme 
Foto 
di Pavel 
Wolberg/Ansa 


al mondo: noi palestinesi abbiamo 
dimostrato che abbiamo scelto la 
pace e la democrazia”. Nel campo 
profughi di Jenin, roccaforte dei 
duri delFIntifada, c’è chi a votare, 
va col mitra, infischiandosene del 
divieto di entrare armati affisso al¬ 
l’ingresso di tutti i seggi palestinesi. 
Sono i miliziani delle “Brigate dei 
martiri di al-Aqsa”, il gruppo di 
fuoco legato ad al-Fatah. Gli uomi¬ 
ni di Zacharia Zubeidi, il temuto 
capo delle Brigate in quest’area, 
hanno votato compatti per il 
“moderato” Abu Mazen. “Questo 
è un giorno molto importante, è 


Diario dai territori 
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La giornata del nostro gruppo di osservatori è 
iniziata ieri da Gerico, forse la città palestine¬ 
se più tranquilla, dove nei quattro anni di 
Intifada non si sono verificati rilevanti episodi 
di violenza. Eppure non mancano segni di 
malessere, come hanno mostrato anche le re¬ 
centi elezioni municipali in cui una lista civi¬ 
ca, comprendente Hamas, ha sconfitto il can¬ 
didato di Al Fatah. Sarà anche per questo che, 
pur essendo la campagna elettorale formal¬ 
mente conclusa, la mobilitazione di Al Fatah 
a Gerico era ieri particolarmente visibile: di¬ 
verse auto che circolavano con i manifesti di 
Abu Mazen, in tanti che parlavano con la 
gente nei dintorni dei seggi, anche affrontan¬ 
do qualche scaramuccia con i rappresentanti 
degli altri candidati. 

In generale in tutti i villaggi e città che 
abbiamo visitato nei distretti di Hebron e Bet¬ 
lemme, abbiamo notato la presenza numero¬ 
sa di attivisti, in maggioranza sostenitori di 
Abu Mazen ma anche, in misura minore, di 
Barghuti. Se a questo aggiungiamo il sorriso e 
il calore con cui nei seggi accoglievano la no¬ 


stra presenza e lo straordi¬ 
nario sforzo organizzati¬ 
vo che -come ci hanno 
spiegato i responsabili del¬ 
la commissione elettora¬ 
le- ha impegnato oltre 
14mila persone, è eviden¬ 
te che il messaggio della giornata di ieri è certo 
nel complesso positivo, in una terra in cui da 
anni la politica sembrava aver abbandonato 
il campo alla violenza e alle armi. La parteci¬ 
pazione al voto ci è sembrata più massiccia 
nei seggi dei campi profughi e dei villaggi che 
non nelle città, a sottolineare forse maggiore 
scetticismo nelle aree e nei ceti urbani rispetto 
al resto dei territori. Colpiva inoltre Volta af¬ 
fluenza di donne, molte impegnate anche nel¬ 
le opzioni elettorali alVinterno dei seggi. Sol¬ 
tanto le percentuali definitive dei votanti e la 
loro distribuzione territoriale ci diranno nelle 
prossime ore quanto in profondità queste ele¬ 
zioni sono riuscite a mutare il clima generale 
tra la popolazione palestinese, stanca delle 
interminabili violenze ma anche poco disponi- 


Nei seggi tra sonisi 
e voglia di cambiamento 

Marina Sereni 


bile a facili entusiasmi. 

La situazione più cri¬ 
tica si è confermata quel¬ 
la di Gerusalemme. Degli 
oltre 120mila potenziali 
elettori che vivono nella 
città, poco più di 5mila si 
erano registrati, anche per il timore di compro¬ 
mettere il possesso della carta di identità che 
caratterizza lo speciale status dei palestinesi di 
Gerusalemme est. In questa parte della città si 
poteva votare soltanto nei sei ufficiali postali e 
le procedure di voto erano di fatto totalmente 
affidate ad impiegati delle poste israeliani. 
Tutto questo non poteva non suscitare preoc¬ 
cupazioni e rimostranze da parte palestinese. 
E alla prova dei fatti Vufficio postale di Salah 
Ddin Road, il più grande dei sei, era ieri la 
concreta dimostrazione di un meccanismo 
inaccettabile: centinaia di palestinesi fuori, ri¬ 
mandati indietro perché il loro nome non 
figurava nelle liste. D’altro canto la possibilità 
che i palestinesi di Gerusalemme Est potessero 
votare in altri seggi nei sobborghi circostanti, 


pure essendo teoricamente ammessa, si è scon¬ 
trata con le reali e note difficoltà di movimen¬ 
to tra Gerusalemme e i Territori. 

In effetti -nel quadro di una giornata in 
cui la maggior parte dell’organizzazione ha 
sostanzialmente funzionato- la questione di 
Gerusalemme ha rappresentato un limite se¬ 
rio. Israele ha mostrato di non accettare -nep¬ 
pure sul piano di principio- l’idea che a Geru¬ 
salemme Est potessero svolgersi vere e proprie 
elezioni. La scelta degli uffici postali non a 
caso ricorda piuttosto una modalità di voto 
tipica dei «cittadini all’estero». Questo ele¬ 
mento, al di là di una riflessione più dettaglia¬ 
ta sul voto che avremo tempo di fare, conse¬ 
gna con evidenza sia ad Abu Mazen quanto 
al governo israeliano che si sta formando con 
l’accordo tra il Likud e laburisti la necessità di 
non accantonare il nodo, tanto simbolico 
quanto difficile da districare, dello status fina¬ 
le di Gerusalemme. E anche questo è un terre¬ 
no sul quale particolarmente utile sarà il soste¬ 
gno e l’intervento della Comunità internazio¬ 
nale. 


un giorno di elezione che dimostra 
come i palestinesi siano un popolo 
democratico, che vuole la pace e 
vota per eleggere i propri dirigen¬ 
ti”, dice ai cronisti Zubeidi, poco 
prima di votare, circondato nel seg¬ 
gio dai suoi uomini tutti armati di 
mitra. “Abu Mazen vincerà - pro¬ 
clama Zubeidi - perché qui tutti lo 
amano e vogliono che sia il nostro 
leader». Elettori 
in fila davanti ai 
seggi anche a 
Khan Yunis e 
Rafah, roccafor¬ 
ti delFIntifada 
armata, a con¬ 
ferma del forte 
desiderio di vo¬ 
tare che anima 
anche la popola¬ 
zione della Stri¬ 
scia di Gaza. 
Per tutto il gior¬ 
no, uomini, donne velate e, soprat¬ 
tutto, tanti giovani hanno affollato 
le scuole delle regioni meridionali 
di questo piccolo e martoriato lem¬ 
bo di terra. La percentuale dei vo¬ 
tanti è stata del 70% circa, indica il 
presidente della commissione elet¬ 
torale centrale palestinese Hana 
Nasser. I risultati definitivi verran¬ 
no resi noti oggi. Ma già a poche 
ore dalla chiusura dei seggi, a notte 
inoltrata, la vittoria di Abu Mazen 
appare schiacciante con un risulta¬ 
to che oscilla fra il 66 e il 70% dei 
voti espressi (Mustafa Barghuti, il 
concorrente meno staccato, non 
avrebbe superato il 20-24%; nessu¬ 
no degli altri cinque candidati 
avrebbe ottenuto più del 4%). Al¬ 
l’annuncio dei primi exit-polls, le 
strade di Ramallah, come quelle di 
Gaza city, e di tante altre città pale¬ 
stinesi, si riempiono di sostenitori 
di Abu Mazen che improvvisano 
caroselli festanti di auto in un con¬ 
certo di clacson; c’è chi si abbrac¬ 
cia, chi spara in aria colpi di pistola 
in segno di esultanza. Emozionato, 
stanco ma visibilmente soddisfat¬ 
to, Abu Mazen esce dalla Muqata e 
consegna ai giornalisti la prima di¬ 
chiarazione da presidente: 
“Dedichiamo questa vittoria all’ 
anima del presidente martire Yas¬ 
ser Arafat e a tutti i palestinesi”. 
Pagato il tributo al passato, segue 
la promessa per il futuro “Mi ado¬ 
pererò per porre fine alle sofferen¬ 
ze del popolo palestinese, perché 
merita tutta la nostra stima, il no¬ 
stro rispetto, la nostra fedeltà”. Af¬ 
fianco al neo presidente c’è l’im¬ 
mancabile Abdelrahim: “Questo 
voto - commenta a caldo il respon¬ 
sabile della campagna elettorale di 
Abu Mazen - mostra il vero peso 
di Hamas. Ora sanno che non so¬ 
no i più grandi, che non possono 
sostituirsi all’Olp”. L’anti-eroe ha 
vinto. A riconoscerlo è anche Mah- 
mud al-Zahar, il leader politico di 
Hamas a Gaza: “Siamo disposti a 
collaborare con il presidente eletto 
- annuncia - perché possa operare 
al meglio per ristabilire i legittimi 
diritti persi del popolo palestinese, 
prevenire attacchi e aggressioni e 
unire i palestinesi”. Il successo di 
Abu Mazen viene accolto con favo¬ 
re da Israele: “Speriamo che la sua 
vittoria possa inaugurare una nuo¬ 
va era di pace”, dice a l’Unità Ra- 
naan Gissin, portavoce del premier 
Ariel Sharon. Una speranza che ac¬ 
comuna due popoli. Il trionfo di 
Abu Mazen è salutato con soddisfa¬ 
zione anche da Wahington: le ele¬ 
zioni presidenziali palestinesi, di¬ 
chiara il presidente Gorge W.Bush, 
“rappresentano un passo essenzia¬ 
le verso la nascita di uno Stato pale¬ 
stinese”. Per “Mahmoud il modera¬ 
to” si aprono le porte della Casa 
Bianca. 


«Voto positivo, prime crepe nel regime di Arafat» 

Il difensore dei diritti umani nei Territori: il neo presidente ora approvi la legge che vieta il possesso di ami senza pemesso 


DALL’INVIATO 


RAMALLAH «Questa campagna elet¬ 
torale ha mostrato le prime incrina¬ 
ture all'interno del regime totalitario 
"arafattiano". Dobbiamo allargare 
queste crepe e rafforzare a ogni livel¬ 
lo il processo di democratizzazione 
per fare del futuro Stato palestinese 
uno Stato di diritto». A parlare è il 
paladino dei diritti umani e civili nei 
Territori, colui che ha più volte de¬ 
nunciato gli abusi delFAnp di Yasser 
Arafat, finendo per questo anche in 
carcere: si tratta di Bassem Eid, diret¬ 
tore generale del Palestinian Human 
Rights Monitoring Group. «Una vol¬ 
ta eletto - rileva Eid - Abu Mazen 
rischia di trovarsi tra due fuochi: da 
un lato Sharon, le cui reali intenzio¬ 
ni di dialogo sono tutte da verificare, 
e dall'altro Hamas e gli altri gruppi 
oltranzisti delFIntifada che difficil¬ 


mente rinunceranno al loro contro- 
potere armato». 

Mentre si attende l'esito del vo¬ 
to, è possibile tracciare un bi¬ 
lancio della campagna elettora¬ 
le. Qual è il suo giudizio? 

«Ritengo che la campagna eletto¬ 
rale sia andata bene, anche se le con¬ 
dizioni di partenza dei diversi candi¬ 
dati erano fortemente diseguali. Die- 

«Occorre rafforzare 
il processo di 
democratizzazione 
per costruire uno 
Stato 
di diritto» 


n 


tro Abu Mazen ci sono gli apparati 
di al-Fatah e delFAnp, ce il soste¬ 
gno, politico e finanziario, dei Paesi 
arabi, oltre che l'appoggio totale del¬ 
la comunità internazionale. Tuttavia 
si sono manifestati i primi segnali di 
apertura che dimostrano come il re¬ 
gime totalizzante creato da Yasser 
Arafat mostri le prime incrinature. 
Insomma, comincia a intravedersi 
uno spiraglio di luce che squarcia il 
buio del totalitarismo arafattiano. E 
la partecipazione al voto ne è una 
riprova». 

I rivali di Abu Mazen hanno 
denunciato l'ostracismo dei 
media. 

«La libertà di informazione è il 
punto di arrivo di un processo demo¬ 
cratico e noi siamo ben lontani da 
questo approdo. Ma passi in avanti 
sono stati compiuti anche in questo 
campo: nelle elezioni del 1996, Ara¬ 
fat aveva sbarrato l'accesso a radio, 


Tv, giornali controllati dall'Anp alla 
sua unica avversaria alle presidenzia¬ 
li. Oggi, sia pure in modo ancora 
parziale, anche gli altri candidati 
hanno potuto accedere a questi cana¬ 
li. Il processo di democratizzazione 
è agli inizi e potrà dirsi compiuto 
solo quando l'attuale nomenklatura, 
di cui Abu Mazen fa parte, sarà sosti¬ 
tuita da una nuova leadership che 
sia il prodotto di un rinnovamento 
generazionale e di mentalità». 

A spoglio delle schede non an¬ 
cora ultimato, Abu Mazen 
emerge comunque come il 
nuovo presidente palestinese. 
Cosa l'attende nell'immediato 
futuro? 

«Abu Mazen rischia di trovarsi 
tra due fuochi: da un lato c'è Sharon 
che non ha chiarito minimamente 
quali aperture concrete, che vadano 
ben oltre il ritiro unilaterale da Ga¬ 
za, intende fare alla nuova dirigenza 


palestinese; dall'altro lato, c'è Hamas 
che non è intenzionato a rinunciare 
al suo essere un contropotere arma¬ 
to nei Territori». 

Quale sarà il primo banco di 
prova del neopresidente? 
«Confiscare le armi, smilitarizza¬ 
re le varie milizie, fermare il lancio 
dei missili Qassam da Gaza contro 
obiettivi in territorio israeliano. Se 
riuscirà in questa impresa, la comu¬ 
nità internazionale sarà più motiva¬ 
ta a premere su Sharon per maggiori 
aperture al tavolo negoziale. Temo 
che questa per Abu Mazen sia una 
sorta di "missione impossibile", per¬ 
ché se lui andrà fino in fondo nella 
dichiarata volontà di smilitarizzare 
FIntifada, il rischio di una guerra ci¬ 
vile tornerebbe a farsi molto concre¬ 
to». 

Abu Mazen ha promesso di ri¬ 
stabilire legge e ordine nei Ter¬ 
ritori. In questa chiave, quale 


dovrebbe essere la prima legge 
che il neopresidente dovrebbe 
approntare? 

«La legge che vieta il possesso di 
armi senza un regolare permesso. 
Ciò significherebbe controllare non 
solo Hamas e Jihad islamica, ma an¬ 
che l'ala più radicale di Fatah». 

In queste elezioni c'è un "con¬ 
vitato di pietra": l'uomo simbo- 

«Ancora non c’è 
libertà di 
informazione 
ma rispetto al ’96 
ci sono stati passi 
avanti» 
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lo della seconda Intifada, 
Marwan Barghuti. Quanto pe¬ 
serà Barghuti nel determinare 
le scelte di Abu Mazen? 

«Molto poco, anche perché con 
il suo contraddittorio atteggiamento 
in queste elezioni, Barghuti ha incri¬ 
nato fortemente il suo rapporto con 
al-Fatah. D'altro canto, al di là delle 
dichiarazioni fatte in campagna elet¬ 
torale, non credo proprio che la libe¬ 
razione di Barghuti sia in cima all' 
agenda delle priorità di Abu Ma¬ 
zen». 

Questo per il futuro. Ma oggi 
(ieri, ndr.) per i palestinesi è il 
giorno del voto. Posso chieder¬ 
le per chi ha votato? 

«Per Abu Mazen, perché, realisti¬ 
camente, è l'unico che può avviare 
una trattativa di pace con Sharon e 
al tempo stesso sedersi al tavolo con 
Hamas. Diciamo che è il voto della 
ragione e non del cuore». u.d.g. 
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Segue dalla prima) 

Qual è, in effetti, il «pericolo» addi¬ 
tato dal presidente dei Ds? Che do¬ 
po le diverse e continue prove di 
forza sulla magistratura, la Corte 
istituzionale, le autorità indipen¬ 
denti, l’assolutismo maggioritario 
che ha già mosso il processo di 
revisione della Carta costituziona¬ 
le finisca per pro¬ 
vocare surrettizia¬ 
mente la rottura 
persino dell’equili- 
brio costituzionale 
che pone il capo 
dello Stato al di so¬ 
pra delle parti, qua¬ 
le che sia quella da 
cui proviene, e lo 
rende garante del 
corretto rapporto 
tra i poteri demo¬ 
cratici. 

Se nessuno, nel 
centrodestra, cova 
il disegno di trasci¬ 
nare anche la più 
alta autorità istitu¬ 
zionale nel caldero¬ 
ne plebiscitario, 
perché non dirlo 
esplicitamente? In¬ 
vece, dai tanti mag¬ 
giorenti della Casa 
delle libertà scatenatisi contro il 
presidente dei Ds, con un proflu¬ 
vio di polemiche, accuse e persino 
insulti, non è arrivata una sola pa¬ 
rola decisiva per risolvere il caso. 
Aperto, si badi bene, non dall’inter¬ 
pretazione di D’Alema, ma dal¬ 
l’ambivalente annuncio del pre¬ 
mier nella conferenza stampa della 
fine dello scorso anno. A confer¬ 
ma che nessuno, in quelle file, è 
sicuro che l’assetto politico-istitu¬ 
zionale attuale possa reggere all’ur¬ 
to delle prossime scadenze elettora¬ 
li. A cominciare dallo stesso Berlu¬ 
sconi che si è acconciato a colloca¬ 
re tra le «tante possibilità» del gio¬ 
co politico proprio quell’ipotesi 
del Quirinale a lungo esclusa, an¬ 
che con una certa arroganza, quan¬ 
do erano i suoi alleati del cosiddet¬ 
to subgoverno (An e Udc) ad avan¬ 
zarla, prefigurando una competi¬ 
zione non traumatica per la leader¬ 
ship. 

Allora - si ricorderà, dopo la secon¬ 
da clamorosa sconfìtta alle ammi¬ 
nistrative - Berlusconi giudicò 
l’ipotesi di scarso potere, se non 
offensiva sul piano personale. Ed è 
tornata a liquidarla anche dopo il 
tracollo delle europee, anche sulla 
base della esclusione della soluzio¬ 
ne presidenzialista nel processo 
forzato di revisione della Costitu¬ 
zione negoziato con Umberto Bos¬ 
si. Appunto, se la scelta compiuta, 
in questa sede, per il premierato 
assoluto, non dovesse più corri¬ 
spondere alle smodate ambizioni 
di Berlusconi, la stessa logica defor¬ 
mata del fai da te maggioritario 
dovrebbe indurre il centrodestra a 
cogliere l’occasione delle nuove let¬ 
ture parlamentari per correggere il 
tiro, essendo in tutta evidenza il 
premierato forte incompatibile 
con il presidenzialismo. Discutibi¬ 
le finché si vuole, e in effetti da 
sempre discussa dal centrosinistra, 
una trasparente correzione in sen¬ 
so presidenzialista restituirebbe al¬ 
meno una qualche coerenza alla 
vocazione plebiscitaria del leader 
pigliatutto. Ma se questo ripensa¬ 
mento non c’è, e non se ne ritrova 
traccia alcuna nelle veementi prese 

Se nessuno a Destra 
cova il disegno di 
trascinare il Quirinale 
nel calderone 
plebiscitario, perché 
non dirlo? 


GOVERNO e Quirinale 

Le preoccupazioni espresse da D’Alema 
per un’ascesa sul Colle senza tener 
conto dell’esigenza di condivisione 
sono state liquidate con insulti 


Ma l’attuale premier vorrebbe «usare» 
sul Quirinale i voti ottenuti alle 
politiche. Allora entreremmo nel più 
sinistro dei presidenzialismi 


La deriva 
presidenziale 
di Berlusconi 



Il presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusconi 
Accanto, 
il presidente 
della Repubblica 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
Foto di 
Claudio Onorati/ 
Ansa 


di posizione di queste ore, può vo¬ 
ler dire solo che Berlusconi affida 
il proprio ruolo futuro, politico o 
istituzionale che sia, a una ulterio¬ 
re alterazione del rapporto tra 
quei poteri dello Stato già pesante¬ 
mente sbilanciati nel testo di rifor¬ 
ma imposto dalla maggioranza in 
Parlamento. Questo, infatti, preve¬ 
de un forte ridimensionamento 


dei poteri del presidente della Re¬ 
pubblica, a cominciare dalla nomi¬ 
na del capo di governo per finire 
allo scioglimento delle Camere, a 
tutto vantaggio del premier forte 
dell’investitura popolare. Al presi¬ 
dente della Repubblica resterebbe¬ 
ro solo le funzioni di garanzia lega¬ 
te, più che altro, alla rappresentan¬ 
za unitaria dello Stato. Ma per 
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Quando il 30 dicembre rispose 
«Il Colle? Non lo escludo...» 


Ecco, riportando le agenzie Ansa del 30 
dicembre , come il presidente del Consi¬ 
glio aveva affrontato il tema Quirinale 
nella conferenza stampa di fine anno 

(ANSA) - ROMA, 30 DIC - Silvio Berlu¬ 
sconi non esclude l'ipotesi di un suo 
approdo al Quirinale ("ci sono tante 
possibilità"'), ma fa anche presente che 
"c'e' una figura importante come Letta 
utilizzabile in diverse situazioni". Berlu¬ 
sconi ha cosi' risposto ai cronisti che lo 
hanno avvicinato dopo la conferenza 
stampa di fine anno. Il presidente del 
Consiglio si e' prima schermito di fron¬ 
te alle domande relative al Quirinale, 
ma poi ha esplicitato il suo pensiero. 
"Francamente sono stato anche prega¬ 
to di non intervenire su questo punto - 
ha inizialmente risposto -, ancora e' 
tutto da sistemare il panorama futuro. 
Adesso dobbiamo lavorare sulle cose 
da fare, al momento opportuno si ve¬ 
drà'. Comunque ci sono tante possibili¬ 
tà'...". Alla domanda se lui sia una di 
queste possibilità', Berlusconi ha rispo¬ 


sto: "Io non lo escludo, su questo c'e' 
stato un pressing anche su di me. Io 
sono a disposizione per il miglior asset¬ 
to possibile, con gli uomini su cui biso¬ 
gna contare, e vedremo... Vedremo co¬ 
me si mettono le cose. C'e' certamente 
una figura importante in questa fase 
che e' il dottor Letta, che credo sia una 
figura utilizzabile in diverse situazioni, 
in piu' ruoli, che può' andare qui e la', 
e su cui tutti noi nutriamo un grandissi¬ 
mo apprezzamento". 

(ANSA) - ROMA, 30 DIC - "Trove¬ 
remo la persona giusta ma finora non 
ne abbiamo ancora parlato. Solo in ma¬ 
niera fuggevole due giorni fa, nel pran¬ 
zo a Montecitorio da Casini, ho chie¬ 
sto ai miei alleati scherzosamente: 'co¬ 
sa volete fare da grandi?'. Ma avrei po¬ 
tuto anche dire cosa voglio fare io da 
vecchio". Lo ha detto il presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi risponden¬ 
do alla domanda se, nell' ambito della 
maggioranza, avesse già' individuato il 
futuro candidato al Quirinale. (AN¬ 
SA). 


ieri 


Quando 6 anni fa elogiava Ciampi 
perché «al di sopra delle parti» 


Ecco, dagli archivi di agenzia, cosa dichiarava 
Silvio Berlusconi nel maggio del ‘99, prima e 
dopo l’elezione di Ciampi a presidente della Re¬ 
pubblica. 

(ANSA) - ROMA, 12 MAG - Ciampi e' un 
nome che "gode della massima stima". Silvio 
Berlusconi parlando con i giornalisti ha pro¬ 
nunciato parole di apprezzamento per Ciampi, 
ha sottolineato come non sia iscritto ad alcun 
partito e come la sua storia personale e profes¬ 
sionale sia una garanzia perche' possa essere 
"al di sopra delle parti" e garante dell'unita' 
nazionale cosi' come chiede la Costituzione. Il 
leader azzurro ha anche inteso rimarcare come 
il Polo sia rimasto unito su questa scelta e 
come il centrodestra abbia guardato "non a 
interessi di parte ma del paese". Berlusconi ha 
riferito che nel corso dei contatti con la maggio¬ 
ranza aveva fatto inizialmente i nomi di Manci¬ 
no e Amato, e "preliminarmente anche altri 
nomi" che pero' poi sono stati "lasciati cade¬ 
re". 

(ANSA) - ROMA, 13 MAG - Con l'elezio¬ 
ne di Carlo Azeglio Ciampi ha vinto D'Alema, 
ha vinto il Polo, hanno vinto soprattutto gli 


italiani. Cosi' si e' espresso Silvio Berlusconi 
intervistato dal Tg5. Il leader del Polo ha mes¬ 
so in risalto il ruolo del nuovo presidente della 
Repubblica: "un presidente di tutti, al di sopra 
delle parti. Non e' mai stato iscritto ad un 
partito politico, non e' un parlamentare, mi 
sento di garantire -ha aggiunto - il suo essere 
garante di tutti". Berlusconi ha tra l'altro 
espresso la soddisfazione per la nomina di Giu¬ 
liano Amato a ministro del Tesoro: "un'altra 
vittoria del Paese", ha detto. 

(ANSA) - ROMA, 13 MAG - Silvio Berlu¬ 
sconi appare entusiasta di Ciampi ed e' piu' 
che convinto che ora al Colle la musica cambie¬ 
rà'. "Gli italiani - ha detto - sentiranno venire 
dal Quirinale una musica diversa rispetto a 
quella cui spiacevolmente si sono dovuti abi¬ 
tuare". Ha poi ripetuto che con il voto di oggi, 
compatto su Ciampi, e' stato sventato il rischio 
di procedere ad una interminabile serie di vota¬ 
zioni, una "telenovela" che gli italiani non 
avrebbero capito, tanto piu' in un momento 
particolarmente delicato per la guerra nei balca- 
ni. Silvio Berlusconi prima di lasciare Monteci¬ 
torio ha avuto un lungo colloquio con il popo¬ 
lare Giovanni Bianchi. 


quanto residuale possa essere, que¬ 
sto potere resta pur sempre l’unico 
contrappeso allo strapotere della 
maggioranza. Lo sarebbe ancora 
qualora la stessa elezione del presi¬ 
dente della Repubblica rientrasse 
in una logica spartitoria tutta inter¬ 
na alla maggioranza? Questo, infat¬ 
ti, Berlusconi ha prefigurato nella 
sceneggiata di fine anno: «Ancora 
è tutto da sistemare il panorama 
futuro... Io sono a disposizione 
per il miglior assetto possibile, con 
gli uomini su cui bisogna contare. 
Vedremo come si mettono le co¬ 
se». 

Si vedrà, insomma, alle elezioni. A 
cominciare dalle regionali prossi¬ 
me venture, in cui Berlusconi co¬ 
mincia a giocarsi la reinvestitura a 
leader pigliatutto, come rivela 
l’ostinazione opposta alle liste dei 
governatori (che potrebbero sot¬ 
trarre voti al suo partito persona¬ 
le) e l’ossessione di abbattere la 
par condicio per poter «vendere» 
la propria immagine come la Coca 
cola. Per finire, appunto, alle politi¬ 
che, concepite non come una nor¬ 
male prova della democrazia del¬ 
l’alternanza, ma alla stregua di un 
giudizio di Dio legittimante tanto 
delle forzature passate (leggi ad 
personam in primis) quanto di 
quelle future. 

Lo schema, a ben vedere, è lo stes¬ 
so già sperimentato nel 2001, quan¬ 
do Berlusconi impose il proprio 
nome nel simbolo elettorale della 
coalizione di centrodestra, con il 
recondito disegno di usare la mag¬ 
gioranza elettorale (non va dimen¬ 
ticato che il centrodestra non supe¬ 
rò il 50% dei consensi) alla stregua 
di una investitura popolare. Allora 
il centrosinistra si lanciò alla rin¬ 
corsa, con il nome del candidato 
Francesco Rutelli, anche se come 
mera indicazione politica e con 
l’esplicito impegno a portare a 
compimento il bipolarismo. Ma 
Berlusconi non si è certo fatto scru¬ 
poli nel trasformare quel surroga¬ 
to di dialettica bipolare in un co¬ 
modo alibi per lo stravolgimento 
dei vincoli e delle regole della in¬ 
compiuta transizione istituziona¬ 
le. E non è affatto detto che dietro 
la sortita di fine anno non ci sia un 
calcolo speculare. In fin dei conti, 
se pure dovesse essere approvata la 
revisione costituzionale berlusco- 
nizzata (e non è affatto scontato), 
di sicuro non sarà operativa al mo¬ 
mento del voto politico del 2006, 
avendo il centrodestra interesse a 
fare in modo che il referendum 
oppositivo già annunciato dal cen¬ 
trosinistra non si svolga prima. An¬ 
zi, l’interesse è duplice, se si doves¬ 
se spacciare in campagna elettora¬ 
le quel ticket interscambiabile, tra 
presidente del Consiglio e presi¬ 
dente della Repubblica, che la rifor¬ 
ma costituzionale del centrodestra 
non contempla ma che a Berlusco¬ 
ni serve per dirottare sul piano ple¬ 
biscitario il carattere politico della 
sfida bipolare. Che, poi, sia davve¬ 
ro lui a spostarsi al Quirinale o la 
candidatura tocchi al fedele Gian¬ 
ni Letta, è indifferente al fine di 
neutralizzare la voglia di competi¬ 
zione che cova nel centrodestra. E 
che forse spiega anche la reticenza 
degli alleati sul risvolto dell’allar¬ 
me di D’Alema che, da quella par¬ 
te, investe lo stesso ruolo politico 
di quanti, in attesa di un qualche 
segno di crisi della potenza berlu- 
sconiana, si arrendono all’impo¬ 
tenza. Pasquale Cascella 


Berlusconi ha 
prefigurato a fine 
anno: «Ancora è tutto 
da sistemare. Io però 
sono a disposizione» 




I regimi, si sa, peggiorano le persone mi¬ 
gliori. Quanta brava gente insospettabile 
abbiamo visto, in questi tre anni e mezzo, 
piegare la schiena, tacere o parlar d’altro 
di fronte alfignominia, minimizzare co¬ 
me normali le peggiori anomalie. Alla 
lista si aggiunge ora un magistrato valoro¬ 
so come Pier Luigi Vigna, già procurato¬ 
re di Firenze e ora superprocuratore anti¬ 
mafia, celebre per indagini contro la ma¬ 
fia e il terrorismo. Un uomo che ha ri¬ 
schiato più volte la vita, mai sfiorato da 
sospetti (anche se, a suo tempo, avrebbe 
fatto meglio a far chiarezza, come gli chie¬ 
se Borrelli, sulle trame orchestrate nella 
sua città da organi di polizia contro i 
migliori magistrati di Milano, prima nel 
caso Autoparco, poi nell’affaire Pacini 
Battaglia-Gico di Firenze). 

Ora, 50 magistrati hanno scritto a Vi¬ 
gna per invitarlo a ritirarsi, dopo 8 anni, 
dalla Superprocura per non prestarsi al 
decreto del governo che lo proroga di sei 
mesi, giusto il tempo necessario a tagliar 
fuori dalla successione Gian Carlo Casel¬ 
li, sgradito al regime almeno quanto alla 


mafia. Per concorrere all’incarico, biso¬ 
gna avere non più di 66 anni, visto che 
scade a 70, anche se oggi i magistrati pos¬ 
sono andare in pensione a 75. E anche se 
il regime ha appena varato un’altra legge 
ad personam per rimettere la toga a Cor¬ 
rado Carnevale, che ha 74 anni (con recu¬ 
pero fino a 78), sebbene dopo le stragi del 
’92 chiamasse “cretino” Falcone e definis¬ 
se Falcone e Borsellino “di un livello pro¬ 
fessionale prossimo allo zero”. O forse 
proprio per questo. 

La proroga ad personam di Vigna era 
già nella Controriforma dell’ordinamento 
giudiziario. Ma Ciampi l’ha fatta a pezzi: 
incostituzionale. Allora il regime l’ha infi¬ 
lata nel decretone di Capodanno, fra le 
norme sulla Croce Rossa e gli spettacoli 
di strada. Il decreto -scrivono nel dram¬ 
matico appello 50 magistrati, fra cui i 
procuratori Borraccetti, Calogero, Papa- 
lia, Di Nicola e Tarfusser, gli aggiunti 
Spataro, Pomarici, Carnevali, Turone, 
Gennaro, Boemi, Roberti, Lo Forte e Scar¬ 
pinato, il presidente del Tribunale di Ro¬ 
ma Scotti, i consiglieri di Cassazione Lat- 
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Carnevale Ogni Scherzo vale 


tanzi, Rossi e Pepino, i giudici Davigo, 
Patrone, Gianfrotta, Castelli, Ausiello, Ca- 
nepa, i pm Natoli, Ionta, Ingroia, Saviot- 
ti, Consorelli, Borgna - “contrasta con la 
Costituzione e integra forse il più grave 
attacco di questi anni all’indipendenza 
della magistratura. Vigna saprà dire di no 
a un provvedimento che riguarda non 
solo lui personalmente, ma l’intera magi¬ 
stratura e la sua indipendenza”. Altri due 
giudici bolognesi, Libero Mancuso (quel¬ 
lo del processo sulla strage della stazione) 
e Norberto Lenzi, hanno rivolto a Vigna 
lo stesso invito, con una metafora felice: 


“Nelle nostre città a volte un corvo plana 
su un monumento e si posa sulla spalla di 
un uomo illustre. Il contrasto tra il torvo 
predatore di nidi e l’eroe provoca una 
sensazione sgradevole, come qualcosa di 
vagamente sacrilego, una violenza non 
rigettabile dalla marmorea immobilità. 
La stessa sensazione abbiamo provato 
quando sulla tua spalla si è appollaiato il 
decreto anti-Caselli. Abbiamo trovato ar¬ 
rogante e sfrontato farsi scudo del tuo 
prestigio e del tuo valore per perpetrare 
un’altra delle tante lesioni di questo go¬ 
verno ai principi della Giustizia e della 


Uguaglianza (diciamo pure della Demo¬ 
crazia). Ma in questo caso l’eroe non è di 
marmo e potrebbe, con un solo sdegnato 
gesto, mettere in fuga il pernicioso anima¬ 
le”. Ad appellarsi sono colleghi di tutte le 
correnti: dai conservatori (MI) ai mode¬ 
rati (Unicost) ai progressisti (Md e Movi¬ 
mento). 

Vigna ha risposto sul Corriere: “Sono 
un magistrato, devo solo applicare la leg¬ 
ge. E se il decreto viene convertito in 
legge, non vedo ragioni per non attener¬ 
mi anche a questa norma”. Ma nessuno 
gli ha chiesto di violare la legge. Dimetter¬ 
si alla scadenza naturale del mandato per 
esser assegnato (dal Csm, non dal gover¬ 
no) ad altro incarico significherebbe sem¬ 
plicemente rifiutare un piccolo favore di 
regime, far cadere l’incredibile veto su 
Caselli e lasciar decidere il nuovo super- 
procuratore all’ organo preposto dalla 
Costituzione alle “assegnazioni dei magi¬ 
strati”: non il governo, ma il Csm, che fra 
l’altro ha già bandito il concorso. La Co¬ 
stituzione, poi, prevede la possibilità che 
le leggi approvate dal Parlamento siano 


incostituzionali (come questo decreto, 
per nulla “necessario e urgente”) e che i 
giudici possano impugnarle davanti alla 
Consulta: cosa che diversi consiglieri chie¬ 
dono al Csm di fare contro il decreto-ver¬ 
gogna (come già contro la legge Carneva¬ 
le). Il Corriere riporta le critiche di alcuni 
magistrati all’appello. L’impressione è 
che questioni correntizie e piccole invidie 
personali facciano perdere di vista a mol¬ 
ti la partita in gioco. Qui non si tratta di 
difendere Caselli. Ma l’indipendenza del¬ 
la magistratura dal governo. Quell’indi¬ 
pendenza che nel C 91 Paolo Borsellino 
difese con centinaia di colleghi firmando 
un appello contro la prima versione della 
Superprocura, inventata dal suo amico 
Giovanni Falcone, perchè consentiva 
troppe intromissioni al governo. Ora il 
governo decide per decreto chi deve e chi 
non deve fare il procuratore antimafia. Se 
oggi la passa liscia, domani potrà mettere 
le mani su qualunque ufficio giudiziario, 
su qualunque magistrato. E chi oggi mini¬ 
mizza e si volta dall’altra piangerà le soli¬ 
te lacrime di coccodrillo. 
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ROMA Avvertimenti? «Non sono rivol¬ 
ti a noi». La replica del portavoce del 
presidente della Liguria, Biasotti, è se¬ 
rafica: se il premier non vuole le liste 
dei governatori, la cosa non riguarda 
la Liguria perché Biasotti non è espres¬ 
sione di Forza Italia, ma è un indipen¬ 
dente candidato dal centrodestra nel 
suo insieme. 

È possibile che Berlusconi e Bossi 
(che oggi ritorna 
alla vita di partito 
partecipando al 
Consiglio federa¬ 
le la Lega) abbia¬ 
no dunque trac¬ 
ciato una linea 
sulla sabbia per il 
solo Formigoni, 
fino a farne un ca¬ 
so? La vicenda 
dei governatori 
che vogliono pre¬ 
sentare proprie li¬ 
ste con tanto di nome si trascina ormai 
da mesi. Sono quattro i «ribelli» che 
sfidano i niet di Berlusconi e Bossi: 
Storace nel Lazio, Fitto in Puglia, Bia¬ 
sotti in Liguria e Formigoni in Lombar¬ 
dia. 

Ognuno di loro ha una biografìa 
politica che coincide solo in parte - in 
qualche caso è del tutto estranea - con 
la storia di Forza Italia. Storace è espo¬ 
nente di Alleanza nazionale. Da alcuni 
mesi sui muri della Capitale campeg¬ 
giano manifesti con il nome della sua 
lista e i simboli delle forze politiche 
che compongono l'alleanza. Raffaele 
Fitto è candidato di Forza Italia ma, 
prima ancora, è stato un rappresentan¬ 
te della DC pugliese. Così pure Rober¬ 
to Formigoni, candidato di Forza Ita¬ 
lia alla Regione nel 2000, è stato un 
democristiano di lungo corso: e un de¬ 
mocristiano dal pedigree complesso, 
visto che è stato fra i protagonisti e gli 
animatori di Comunione e liberazio¬ 
ne. Per Sandro Biasotti, che si è presen¬ 
tato alle regionali del 2000 come 
“homo novus”, senza esperienze prece¬ 
denti, il problema dell'appartenenza 
non si è mai posto: mai iscritto a nes¬ 
sun partito della Cdl, la sua candidatu¬ 
ra è stato il frutto di una scelta corale. 

Formigoni e Storace hanno difeso 
in due distinte interviste hanno difeso 
la lista con i lo ro nomi - il primo in 
modo dialogante, il secondo in termi¬ 
ni più spicci: «Se il premier è contro le 
liste dei presidenti il problema non è 
mio - ha detto Storace- Se non ci può 


Proprio su quest'ultimo aspetto - se¬ 
condo quanto si è appreso - i governa¬ 
tori hanno deciso di giocare la loro 
partita nell'unico modo possibile: se 
non passa la tesi della lista personale, 
non accettano di chiudere un accordo 
a scatola chiusa sull'assegnazione alla 
Lega Nord di assessorati importanti. 

Oppure - altra materia di trattati¬ 
va - i governatori sono pronti a coprir¬ 
si sul listino regio¬ 
nale, chiedendo 
di bloccarlo con 
candidati a loro 
graditi. «Nel La¬ 
zio sarebbe peri¬ 
coloso o addirit¬ 
tura suicida ri¬ 
nunciare alla Li¬ 
sta Storace», ha 
detto il ministro 
delle Politiche 
agricole e foresta¬ 
li, Gianni Ale¬ 
manno, secondo il quale «c'è bisogno 
di questo valore aggiunto per aggrega¬ 
re le forze della società civile e per con¬ 
trastare ogni tendenza ad andare verso 
il non-voto». E, per Alemanno, «que¬ 
sto può fare la differenza per vincere in 
una regione che, come è già accaduto 
nel 2001, sarà decisiva per fare da batti¬ 
strada alla vittoria della Casa delle Li¬ 
bertà nel 2006». 

Intanto oggi è il giorno del ritorno 
sulla scena politica di Umberto Bossi, 
dopo dieci mesi. La domenica di Um¬ 
berto Bossi è tranquillamente trascor¬ 
sa in famiglia a Gemonio. Qualcuno 
aveva ipotizzato che avrebbe fatto visi¬ 
ta Silvio Berlusconi (atteso fuori dalla 
casa di Bossi da giornalisti e operatori 
tv) ma il premier non si è visto. 

Non si sono visti nemmeno i mini¬ 
stri leghisti, né coloro che nelle ultime 
settimane erano diventati gli habitué 
di Gemonio: insomma, nessun ospite 
al pranzo domenicale, consumato dal 
leader del Carroccio con moglie e figli. 
Fori dalla villetta, oltre ai giornalisti c' 
erano oggi anche alcuni curiosi, che 
avevano letto sui giornali della possibi¬ 
le visita di Berlusconi. 

Venerdì Bossi aveva ricevuto a Ge¬ 
monio i ministri Roberto Maroni e Ro¬ 
berto Calderoli e il segretario della Le¬ 
ga Lombarda, Giancarlo Giorgetti. Pro¬ 
prio a loro aveva annunciato la decisio¬ 
ne di presiedere oggi, per la prima vol¬ 
ta dopo il malore dell'11 marzo dello 
scorso anno, il Consiglio Federale. 

g-v. 


Oltre al leader del Lazio ci sono Formigoni 
Fitto e Biasiotti che non hanno 
alcuna intenzione di sottostare ai diktat 
di Berlusconi e della Lega 


Formigoni ricorda la sequenza infinita 
di sconfitte 

Per Storace il problema delle liste con il nome 
è un problema solo per il capo del governo 


essere la Lista Storace, il candidato del 
centrodestra sarà una persona diversa 
da me». 

«Questa operazione - spiega For¬ 
migoni - non ha nulla contro la Casa 
delle libertà. Anzi, nasce per rafforzar¬ 
la, dandole più forza politica ed eletto¬ 
rale. (...) Non è una operazione perso¬ 
nalistica. Non siamo uno schieramen¬ 
to partitocratico: a noi interessa dare 
più forza ai cittadini, fare programmi 
che colgano lo spirito di innovazione, 
la volontà di cambiare questo paese». 
Anche la Lega, sottolinea il governato¬ 
re lombardo, non ha nulla da temere: 
«Quando il ministro Calderoli ha pro¬ 
posto un nuovo patto sul federalismo 
per le Regionali, io replico: parliamo 
lo stesso linguaggio. Se ce un presiden¬ 
te che in 

questi anni ha difeso la battaglia 
per il federalismo e la 

devoluzione, questo è Formigo¬ 
ni». Ma per vincere «la Casa delle liber- 


Questa operazione 
non ha nulla contro 
la Casa delle libertà 
Nasce per rafforzarla, 
dandole più forza 
politica 


r> 


Il presidente della Regione Lazio, Storace Foto di dì Meo/Ansa 


tà deve ampliarsi, includere piuttosto 
che escludere. (...) Queste liste dei go¬ 
vernatori non sono un partito, sono 
una formazione-ponte». Il presidente 
della Lombardia assicura infine che 
quello di Biasotti, Fitto, Storace e For¬ 
migoni «non è il partito dei governato¬ 
ri. Ognuno si è mosso interpretando la 
propria Regione e ha intercettato il ma¬ 
lumore. Non dimentichiamo che la Ca¬ 
sa delle libertà viene da alcune sconfìt¬ 
te, nelle amministrative, nelle comuna¬ 
li, nelle suppletive per Camera e Sena¬ 
to. Salvo il risicato pareggio delle Euro¬ 
pee, è stato un trend negativo. Sono 
segnali che vanno interpretati: queste 
formazioni permettono alla Cdl di vin¬ 
cere, o di vincere meglio». 

Dietro il no di Forza Italia e Lega 
Nord ci sono molte ragioni: la più im¬ 
portante è il timore di perdere voti a 
favore di liste «presidenziali», e, di con¬ 
seguenza, quote di potere nella succes¬ 
siva distribuzione degli assessorati. 


Oggi dopo dieci mesi 
di assenza per il grave 
malore che lo ha 
colpito Umberto Bossi 
toma a una riunione 
di partito 


Umberto Bossi 


Foto di Filippo Monteforte/Ansa 


MAGGIORANZA e caos 


Destra, Governatori in rivolta 

Storace: «O c e la Lista Storace o non ci sarò io». Fi teme la débàcle alle regionali 
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lunedì 10 gennaio 2005 


Simone Collini 


ROMA Onorevole Bertinotti, al con¬ 
gresso di Rifondazione comuni¬ 
sta sono state presentate quat¬ 
tro mozioni alternative alla 
sua, e tutte sono contrarie al¬ 
l’adesione del vostro partito al¬ 
l’Alleanza e all’entrata in un 
eventuale 


L'INTERVISTA 


«L’obiettivo principale è mandare a casa 
questo esecutivo, espressione in Italia 
della crisi di civiltà prodotta 
dalla rivoluzione capitalistica» 



«Una forza di sinistra o fa questo o va in 
pensione perché non intercetta la domanda 
fondamentale che viene dal suo popolo 
Alle primarie mi candiderò. Confermo» 


governo 


di 


centrosini¬ 
stra. La cosa 
non la pre¬ 
occupa? 

«Intanto, il 
centro del con¬ 
gresso non è la 
questione del go¬ 
verno. Con que¬ 
sto appuntamen¬ 
to si porta a com¬ 
pimento la svolta 

attuata con la scelta della collocazione 
nei movimenti. È la rifondazione di 
un pensiero e di una pratica comune 
il punto fondamentale. A lungo abbia¬ 
mo inseguito un’uscita da sinistra dal¬ 
la crisi del movimento operaio, che 
ora non casualmente ha portato all’ac¬ 
cumulazione di elementi di innovazio¬ 
ne che vanno dalla rottura con lo stali¬ 
nismo fino alla scelta della nonviolen¬ 
za». 

Però nelle discussioni interne 
al partito l’adesione all’Allean¬ 
za ha finito per prendere il so¬ 
pravvento. 

«La crisi profonda che la politica 
vive in Europa, la vera e propria crisi 
di civiltà che ha prodotto questa rivo¬ 
luzione capitalistica, in Italia è data 
dalla presenza del governo Berlusco¬ 
ni. La questione, su questo terreno, è: 
come si fa a cacciare Berlusconi? Se 
non si trova una risposta a questa do¬ 
manda una forza di sinistra può an¬ 
che andare in pensione, perché non 
intercetta la domanda fondamentale 
che viene dai popoli della sinistra». 

E la risposta quale sarebbe? 
«Costruire un’alternativa di go¬ 
verno, ovviamente». 

Il presidente dei senatori Prc 
Luigi Malabarba, primo firma¬ 
tario della mozione numero 4, 
sostiene che non sarebbe co¬ 
munque un governo di alterna¬ 
tiva, e che quindi Rifondazione 
comunista non ne dovrebbe fa¬ 
re parte. 

«La costruzione dell’Alleanza de¬ 
mocratica non può essere evitata se 
non si vuole aprire una crisi di fondo 
con la domanda che viene da tutto il 
popolo della sinistra. Le obiezioni mi 
paiono frutto di una resistenza che 
però non propone un’alternativa poli¬ 
tica, se non quella che dice che non si 
può andare al governo in questa fase 
dello sviluppo capitalistico». 

Nel suo partito c’è chi propone 
di stringere con il centrosini¬ 
stra non un’alleanza program¬ 
matica e di governo ma un pat¬ 
to politico-elettorale con suc¬ 
cessivo appoggio esterno del 
Prc. 

«E quale sarebbe il risultato? Quel¬ 
lo di battere Berlusconi e poi non de¬ 
terminare le condizioni perché ci sia 
una maggioranza nel paese per gover¬ 
nare? Questa posizione avrebbe come 
massima ambizione quella di far sì 
che Rifondazione comunista sia inin¬ 
fluente o non determinante nella co¬ 
struzione dell’alternativa, per cui se 
ne possa fare a meno. Per fortuna sia¬ 
mo invece determinanti, come dico¬ 
no i numeri». 

È un discorso riguardante i vo¬ 
ti, quindi le elezioni, non neces¬ 
sariamente il governo. 


«L’Alleanza non ha alternative» 

Bertinotti replica alla minoranza Re: iNon è importante entrare in un futuro governo, decisivo è battere Berlusconi» 


Noi diciamo che una 
sola cosa non esiste: 
la desistenza. Oggi è 
impraticabile, e 
quindi bisogna 
lavorare per costruire 
un programma 
comune 


r> 


Quale che sia la 
collocazione che Re 
sceglie rispetto al 
governo, si deve 
sapere che i suoi voti 
sono determinanti 
per battere 
Berlusconi 


r> 


Mi preoccupa chi 
crede che si possa 
combattere la 
precarietà 
senza rimuovere la 
legge 30, la 
Bossi-Fini e la legge 
Moratti 




ha detto 



«Quale che sia la collocazione che 
Rifondazione comunista sceglie rispet¬ 
to al governo, se si decide di contribui¬ 
re all’alternativa a Berlusconi si deve 
sapere che i suoi voti sono determi¬ 
nanti. Ora, che siano determinanti 
dentro al governo o fuori dal governo 
è irrilevante per qualunque cittadino. 
Noi diciamo che una sola cosa non 
esiste: la desistenza. Oggi è impratica¬ 
bile, e quindi bisogna lavorare per co¬ 
struire un programma comune». 

Allo stato attuale, viste anche le 
proposte avanzate da Rutelli 


I segretario di Prc Fausto Bertinotti 


nei giorni scorsi, vede i margi¬ 
ni per la realizzazione di un 
programma condiviso? 

«Il programma condiviso, come 
diceva un grande rivoluzionario, non 
è un pranzo di gala, è una lotta politi¬ 
ca e sociale, è un processo politico in 
cui c’è il consenso e il conflitto. Quel 
che è sicuro già da ora è che per co¬ 
struirlo bisogna battere delle propen¬ 
sioni neocentriste che ci sono nella 
coalizione». 

La preoccupano? 

«Mi preoccupa chi crede che si 


possa combattere la precarietà, che 
dovrà essere un obiettivo del governo 
di coalizione democratica, senza ri¬ 
muovere la legge 30, la Bossi-Fini e la 
legge Moratti». 

Secondo Malabarba quando si 
entrerà nel vivo della discussio¬ 
ne programmatica verrà alla lu¬ 
ce la distanza che vi separa dal 
centrosinistra e lei sarà costret¬ 
to a dirottare dall’accordo di 
governo al patto politico-eletto¬ 
rale. 

«Noi stiamo facendo un congres- 


Vorrei che fosse 
chiaro che il 
congresso decide con 
il 51%. È nella sua 
potestà, altrimenti si 
toglie legittimità e 
valore al voto 
degli iscritti 


r> 


Prodi è il leader 
dell’Alleanza, ma se 
si fanno le primarie io 
mi candido, ed è 
naturale che vorrò 
guadagnare più 
consensi 
possibili 


r> 


10 non sono un 
segretario di sintesi 
Quella della sintesi 
è una categoria 

che non mi appartiene 
Con la maggioranza 
si governa 

11 partito 


Foto di Filippo Monteforte/Ansa 


so in cui questo passaggio è nitido. 
Nel documento della maggioranza 
proponiamo che se si costruisce l’Alle¬ 
anza democratica in alternativa a Ber¬ 
lusconi e il programma condiviso, Ri¬ 
fondazione comunista deve far parte 
a pieno titolo della formazione del 
governo. Questi sono i due passaggi 
previsti». 

Pensa che riuscirà a guidare fi¬ 
no in fondo il partito in questo 
processo anche se non otterrà 
un ampio consenso al congres¬ 
so? 


n 


«Vorrei che fosse chiaro che il 
congresso decide con il 51%. È nella 
sua potestà, altrimenti si toglie legitti¬ 
mità e valore al voto degli iscritti al 
partito. Garantire che la maggioranza 
farà vivere la sua linea è un elemento 
di responsabilità necessaria per dare 
dignità al voto di ogni iscritto». 

AlTultimo comitato politico na¬ 
zionale la linea della maggio¬ 
ranza ha ottenuto circa il 56% 
dei consensi. È possibile che 
cercherà un accordo con le par¬ 
ti della minoranza meno distan¬ 


ti per cercare di portare avanti 
il processo? 

«Io non sono un segretario di sin¬ 
tesi. Quella della sintesi è una catego¬ 
ria che non mi appartiene. Un parti¬ 
to, come ogni organismo democrati¬ 
co, è meglio se riesce ad essere il più 
unitario e convergente possibile in 
una scelta. Ma in ogni caso vale la 
democrazia: si scelgono e si praticano 
con nettezza del¬ 
le scelte e ci si 
espone alla verifi¬ 
ca del congresso, 
che dirà se la li¬ 
nea costruita ha 
il consenso oppu¬ 
re no. Ma se si su¬ 
pera il 50% vuol 
dire che il con¬ 
senso ce l’ha, 
punto, si gover¬ 
na il partito e si 
porta avanti quel¬ 
la linea». 

La costruzione dell’Alleanza 
non rischia di far slittare la cre¬ 
azione di un’aggregazione di si¬ 
nistra alternativa, che dite esse¬ 
re vostro obiettivo? 
«Nient’affatto, le due cose sono 
anzi legate, perché il punto è sempre 
la costruzione di un programma di 
alternativa. E per spostare a sinistra, 
per spostare nella direzione della tra¬ 
sformazione l’asse programmatico di 
questa coalizione c’è bisogno di una 
soggettività politica con la forza neces¬ 
saria per compiere questa operazione. 
E Rifondazione comunista pensa di 
poter farlo insieme ad altri, dato che 
in questi anni forze politiche, sociali, 
culturali, di movimento e di associa¬ 
zione, sono andate configurando una 
significativa capacità di convergenza 
sugli obiettivi e sui programmi, persi¬ 
no al di là delle collocazioni di parti¬ 
to». 

Le difficoltà incontrate da Pro¬ 
di dal suo rientro in Italia la 
preoccupano, visto che ha co¬ 
struito la sua operazione su 
un’Alleanza guida da lui? 
«Questo è un processo di costru¬ 
zione di una coalizione, e in questo 
processo naturalmente c’è il ruolo ri¬ 
conosciuto di Prodi, a meno delle pri¬ 
marie». 

Che vuole dire? Prodi è o no, 
secondo lei, il leader dell’Alle¬ 
anza? 

«Sì, ma se si fanno le primarie io 
mi candido, ed è naturale che mi pro¬ 
porrò di guadagnare più consensi pos¬ 
sibili». 

Nel suo partito c’è anche chi 
non vede di buon occhio la sua 
candidatura. 11 primo firmata¬ 
rio della mozione numero 2, 
Claudio Grassi, fa notare che le 
primarie sono proprie del siste¬ 
ma maggioritario e alimentano 
la personalizzazione della poli¬ 
tica, quindi non sono il terreno 
proprio di Rifondazione comu¬ 
nista. 

«Forse che perché siamo propor- 
zionalisti non ci presentiamo alle ele¬ 
zioni con il maggioritario? Le prima¬ 
rie, fosse per noi, non le avremmo 
fatte. Ma nel momento in cui vengo¬ 
no proposte diventano un terreno di 
iniziativa politica, al punto che posso¬ 
no anche costituire degli utili elemen¬ 
ti per garantire una partecipazione al¬ 
trimenti impossibile, come dimostra 
il caso della Puglia. Penso anzi sia giu¬ 
sto procede su questa strada anche sui 
temi programmatici, perché l’idea 
che questa Alleanza faccia della demo¬ 
crazia uno degli elementi di ispirazio¬ 
ne generale dei propri comportamen¬ 
ti può diventare una grande opportu¬ 
nità». 


Il leader ha chiesto un impegno per le regionali da estendere alle politiche. Il partito è con lui. Sembra prevalere la tendenza a scegliere la Casa della Libertà 

I radicali con Palmella. Parte la caccia all’alleato, a destra e a sinistra 


ROMA II Comitato nazionale dei Ra¬ 
dicali Italiani, a chiusura della tre 
giorni di lavori, ha approvato la mo¬ 
zione generale che fa propria la pro¬ 
posta di Marco Pannella per un' in¬ 
tesa politica elettorale con Berlusco¬ 
ni, o in alternativa con Prodi, per le 
regionali e per quelle politiche del 
2006. Nella mozione si sollecita una 
modifica delle regole elettorali per 
impedire il ripresentarsi di brogli 
come si è verificato alle precedenti 
elezioni regionali del 2000. 

«Stato di diritto e di democra¬ 
zia nel nostro paese sono ormai sto¬ 
ria passata», ha spiegato Marco Pan¬ 
nella conversando con i giornalisti. 
«Per cercare di resistere e ricostrui¬ 
re una prospettiva tollerabile è ne¬ 
cessario prendere atto che al di fuo¬ 
ri delle due articolazioni che da più 
di 50 anni caratterizzano il regime 
italiano non è possibile assicurare il 
contributo che non siamo soli a rite¬ 
nere necessario. A questo punto, 
già in zona cesarmi forse - ha ag¬ 
giunto Pannella - chiediamo a chi è 
interessato a questo di sedersi a un 
tavolo di trattative per raggiungere 
rapidamente accordi politici ed elet¬ 


torali che valgano per queste elezio¬ 
ni regionali e per quelle politiche 
del 2006». «Abbiamo il dovere di 
trattare un' intesa politica - ha affer¬ 


mato Pannella nella sua relazione al 
comitato nazionale - che vada dalle 
elezioni regionali alle politiche per 
riprendere con forza il diritto e la 


necessità morale di misurarci per 
riportare legalità nelle istituzioni e 
lo Stato di diritto e la democrazia 
nel nostro paese, che ha raggiunto 


un minimo mai registrato prima». 

Il leader dei radicali ha ribadito 
i suoi obiettivi: «Propongo una stra¬ 
da difficile da percorrere - ha detto 


rivolgendosi alla platea e spiegando 
di non ignorare le difficoltà dovute 
alle diverse storie, i diversi stili, le 
diverse ideologie dei radicali - ma 


non ci sono altre possibilità, cerchia¬ 
mo di farci accettare da questo siste¬ 
ma per riprendere forza». Ed ha pre¬ 
cisato: «Da mesi e mesi sentiamo 
dalla Cdl parole che auspicano il 
dialogo con i radicali, a partire da 
Cicchitto a Bondi, fino a Gasparri. 
Da sinistra abbiamo anche avuto 
contatti con Di Pietro, i repubblica¬ 
ni, Giuliano Amato, ma in nessun 
caso e con nessuno sono più seguiti 
poi altri contatti, nessuna telefona¬ 
ta», anche se dalla Cdl i segnali so¬ 
no più costanti. 

Sulla proposta di Pannella è in¬ 
tervenuto il segretario dei radicali, 
Daniele Capezzone, che ha illustra¬ 
to il testo della mozione, ribadendo 
che occorre «tenere assieme la batta¬ 
glia sulla legalità e il tentativo, attra¬ 
verso essa, di aprire un' interlocuzio¬ 
ne politica. Mi auguro - ha detto 
Capezzone - in primo luogo che la 
Cdl trovi nuova forza e nuova con¬ 
vinzione per capovolgere i no che ci 
dice da dieci anni; in secondo luogo 
spero che almeno una voce si levi 
per smentire il tono frettoloso e li¬ 
quidato rio con cui Vannino Chiù 
ha commentato la nostra apertura». 


Italia dei Valori 

Di Pietro: no a 
liste dei presidenti 

FALERIMA (CATANZARO) Italia dei Valori non 
parteciperà a liste dei governatori. Lo ha ribadi¬ 
to Antonio Di Pietro, ad un' assemblea di Italia 
dei valori in Calabria. 

«Quando abbiamo accettato la richiesta del 
centrosinistra di collaborare in maniera unita¬ 
ria per individuare candidati presidenti che po¬ 
tessero rappresentarci tutti insieme ed offrire 
un'alternativa di governo regionale al Paese - 
ha detto Di Pietro - ci è stato assicurato che non 
si sarebbero formate ulteriori formazioni politi¬ 
che di disturbo, tipo le liste civetta di un tempo. 


Noi consideriamo le liste dei presidenti uguali 
alle liste civetta del 2001. Liste, cioè, fatte appo¬ 
sta per far credere ai cittadini che esiste un 
punto di riferimento in una coalizione politica 
ed invece non esiste perchè serve soltanto per 
trasferire i voti da un partito ad un altro. Per 
cui noi dell'Idv, nel caso dovessero fare, a parti¬ 
re dal Lazio, le liste dei presidenti, non parteci¬ 
peremo all'accordo e neanche alla competizio¬ 
ne elettorale in comune con il centrosinistra». 

«I problemi sono sempre seri in politica 
ma vanno risolti, e la ricerca dell'unità è un 
imperativo importante in questi giorni, in quan¬ 
to il centrosinistra sembra in difficoltà proprio 
rispetto a trovare un'unità possibile e necessa¬ 
ria», ha sostenuto Marco Rizzo, capogruppo 
Pdci al parlamento europeo, affrontando il te¬ 
ma dell'unità del centrosinistra, a margine della 
conferenza programmatica del partito svoltasi 
ad Acerra (Napoli). 


Mezzogiorno 

Minniti: sud assente 
da politica italiana 

MATERA «Il Sud continua a essere il grande 
assente della politica nazionale e a non esse¬ 
re considerato come una grande risorsa 
per il Paese». Lo ha detto a Matera Marco 
Minniti, della direzione nazionale dei Ds, 
intervenuto al terzo congresso provinciale 
del partito. «Il Mezzogiorno - ha detto - è 
il grande assente della politica nazionale. 
Ormai siamo al quarto anno del governo 
Berlusconi e da questo punto di vista si è 
perseguita una linea coerente e, cioè, quel¬ 
la di cancellare il Mezzogiorno dalle politi¬ 


che nazionali. Si è destrutturata ogni politi¬ 
ca di intervento nei confronti del Sud e 
non si è costruita nessuna alternativa. Il 
problema è che il Mezzogiorno non viene 
considerato come una grande risorsa». «La 
Grande Alleanza Democratica deve affron¬ 
tare non solo e non tanto il tema della 
critica all' inefficienza e ai fallimenti di Ber¬ 
lusconi, quanto costruire una alternativa 
di governo sapendo che per farlo c' è biso¬ 
gno insieme di un forte nucleo riformista e 
di una forte capacità di governare il Pae¬ 
se», ha aggiunto Minniti. «L' idea di una 
solida bussola riformista, insieme con la 
guida riconosciuta e assolutamente non di¬ 
scutibile di Romano Prodi ci possono con¬ 
sentire di portare avanti quel progetto poli¬ 
tico che vedono nella federazione unitaria 
e nella grande alleanza democratica le due 
facce della stessa medaglia politica». 
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Ninni Andriolo 


ROMA Posizioni «ancora distanti», 
anche se il clima è «meno avvelena¬ 
to». Rutelli, Marini, Parisi, France- 
schini, Dini, De Mita, Gentiioni, Ca¬ 
stagneti, Bordon e Pistelli hanno cer¬ 
cato insieme, seduti per cinque ore 
intorno allo stesso tavolo, «la strada 
giusta» per scon¬ 


CONFRONTO nel centrosinistra 

Un ufficio di presidenza di 5 ore 
Marini preoccupato per l’Ulivo e il centrosinistra 
Rutelli a Parisi: troviamo assieme la strada 
per venire tuori dalle difficoltà 

■ 1. ji 
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I prodiani: per la prima volta si ammette 
che i problemi esistono e che convivono 
una linea ulivista e una centrista 

Oggi la direzione del partito 


giurare una rot¬ 
tura che sembra¬ 
va dietro l’ango¬ 
lo. Non è detto 
che alla fine del¬ 
la Direzione di 
oggi maggioran¬ 
za DI da una par¬ 
te e prodiani dal¬ 
l’altra continui¬ 
no a gestire insie¬ 
me la Margheri¬ 
ta. Ma la strada 
che potrebbe 
portare a un do¬ 
cumento unita¬ 
rio è stata traccia¬ 
ta. «Una via di¬ 
versa da quella ri¬ 
proposta da De 
Mita su Repubbli¬ 
ca. Quell’intervi¬ 
sta dimostra resi¬ 
stenza di linee 
opposte nel parti¬ 
to», sostengono i 
prodiani, pronti 
a votare un loro 
testo e a collocar¬ 
si all’opposizio¬ 
ne se «Ciriaco e 
coloro che han¬ 
no frenato il pro¬ 
getto ulivista do¬ 
vessero converge¬ 
re sulla tessa mozione». Sarebbe il 
segno che «le ambiguità di linea poli¬ 
tica permangono», spiegano per chia¬ 
rire il loro eventuale assenso a un 
testo che non venga votato all’unani¬ 
mità ma a maggioranza. Un avverti¬ 
mento per Rutelli. «Un documento 
che sostene posizioni che si condivi¬ 
dono non può essere approvato o 
respinto solo sulla base del comporta¬ 
mento di questo o quell’altro espo¬ 
nente del partito - replicano ambien¬ 
ti vicini al leader DI - Anche De Mita 
ha dimostrato disponibilità al con¬ 
fronto». Ma Willer Bordon avverte 
che «tra un testo unitario, f ipocrisia 
e l'unanimismo vi sono tante diffe¬ 
renze». Il presidente dei senatori Di, 
poi, fa l’elenco dei «tre fatti» che de¬ 
vono sostanziare «il chiarimento» 
chiesto dai prodiani: «la Margherita 
non è l'elemento frenante del proget¬ 
to ulivista; sostegno pieno a Romano 
Prodi e rafforzamento centrale della 
leadership attraverso strumenti e po¬ 
teri, a cominciare dalla Federazione; 
effettuazione delle primarie». Richie¬ 
ste che avrebbero «trovato ascolto» 


Margherita, intesa possibile 

I prodiani però insistono: pronti a votare un nostro documento se permangono le ambiguità 


hanno detto 



Arturo Parisi 

Faccio parte 
della Margherita 
Sono il presidente 
dell'assemblea federale 
di questo partito 
e non mi sento attaccato 
da Prodi 
in nessun modo 



Lamberto Dini 

«Mi auguro che Prodi la smetta 
di attaccare gli alleati 
perché questo non va bene 
Attaccando Rutelli 
attacca tutta la Margherita, 
perché Rutelli 
riflette la posizione presa 
all'unanimità dall'assemblea 
federale del partito» 



notturni» per elaborare un testo che 
medi tra le diverse posizioni che si 
registrano. 

Alla fine della riunione commen¬ 
ti improntati a un cauto ottimismo. 
«Un avvio positivo di un confronto 
franco che proseguirà domani (oggi, 
ndr ) in direzione», spiegava Paolo 
Gentiioni. «Non siamo ancora appro¬ 
dati ad una posizione sufficientemen¬ 
te convergente, 
anche se abbia¬ 
mo lavorato be¬ 
ne», commenta¬ 
va Pierluigi Ca- 
stagnetti. «Abbia¬ 
mo parlato tutti 
con estrema chia¬ 
rezza - afferma¬ 
va Bordon - Una 
discussione non 
certo conclusiva 
e ancora non suf¬ 
ficiente. Un pas¬ 
so avanti, co¬ 
munque». 

Prima della 
riunione Franco 
Marini aveva 
spiegato che 
«una soluzione» 
era «possibile», 
che sarebbe ne¬ 
cessario un con¬ 
fronto con Prodi 
e che non vedeva 
all’orizzonte «i 
drammi» ipotiz¬ 
zati dei giornali 
nei giorni scorsi. 
Un ottimismo 
che contrastava 
con le critiche a 
Prodi riproposte 
su Repubblica di 
ieri da De Mita 
(«in politica vince chi convince. Chi 
è chiamato a governare deve persua¬ 
dere. È capriccioso l'atteggiamento 
di chi minaccia o si mostra sdegnato 
se le cose non vanno come dice lui»), 
ma anche con le parole pronunciate 
prima della riunione dell’Ufficio di 
presidenza da Lamberto Dini: «Mi 
auguro che Prodi la smetta di attacca¬ 
re gli alleati perché questo non va 
bene». «Faccio parte della Margheri¬ 
ta - replicava Parisi - Sono il presiden¬ 
te dell'assemblea federale di questo 
partito e non mi sento attaccato da 
Prodi in nessun modo». 

Di lì a poco, lasciando il vertice, 
lo stesso Dini ridimensionava le pre¬ 
cedenti posizioni. «C'è un grande sen¬ 
so di responsabilità e un clima molto 
unitario - spiegava a proposito del¬ 
l’andamento dell’Ufficio di presiden¬ 
za - Non si deve assolutamente dubi¬ 
tare della lealtà della Margherita nei 
riguardi della coalizione o della lea¬ 
dership di Prodi. C'è la possibilità, io 
credo, di trovare un’intesa forte, in 
particolare nella costruzione della Fe¬ 
derazione dell'Ulivo». 


Pierluigi Castagnetti 

«È ovvio che veniamo da 
qualche settimana di difficoltà e 
quindi è stato un confronto 
serio. Non siamo ancora 
approdati ad una posizione 
sufficientemente convergente, 
anche se abbiamo 
lavorato bene» 



Paolo Gentiioni: 
«Non siamo ancora 
approdati ad una 
posizione 
sufficientemente 
convergente» 



nelle affermazioni di Rutelli, Marini, 

Castagnetti. A detta degli uomini vici¬ 
ni a Parisi «per la prima volta si è 
ammesso che i problemi posti da noi 
esistono e sono reali». Nel corso della 
discussione, in sostanza, sarebbe sta¬ 
ta ammessa «la convivenza nella Mar¬ 
gherita di una linea ulivista e di posi¬ 
zioni centriste». 

«Troviamo insieme il modo di 
venire fuori da una situazione contro¬ 
producente per Di, la Federazione e 
l’Alleanza», ha esortato Rutelli, intro¬ 
ducendo la riunione dell’Ufficio di 
presidenza. Marini si è detto molto 
preoccupato per la situazione del¬ 
l’Ulivo e del centrosinistra. Nel con¬ 
tempo, però, ha valorizzato l’accor¬ 
do raggiunto su nove Liste unitarie 
per le regionali del 2005. «A volte 
appariamo all’esterno come quelli 
che frenano il progetto ulivista», ha 
sostenuto Castagnetti. «I problemi ri¬ 
mangono - ha affermato Parisi - Ma 
il fatto che si riconoscano può aiutar¬ 
ci a risolverli». E Bordon ha ripropo¬ 
sto le critiche dei prodiani al quoti¬ 
diano Europa che, nei giorni scorsi, 
aveva ironizzato con Prodi. «Un gior¬ 
nale che provoca polemiche e divisio¬ 
ni», ha accusato il presidente dei sena¬ 
tori Di. «Non stiamo appresso a que¬ 
ste cose - ha replicato Marini - Tra 
l’altro è un foglio che leggono in po¬ 
chi». 

Si capirà oggi se il «clima non 
infuocato» dell’Ufficio di presidenza 
consentirà uno sbocco unitario alla 
Direzione. Tutti - rutelliani, ex popo¬ 
lari e prodiani - sostengono che il 
chiarimento avverrà alla luce del sole 
e che non sono stati promossi «tavoli Romano Prodi Foto di Luca Zennaro/Ansa 



ultimatum 


Mastella dà sette giorni 
«Voglio risposte esaurienti» 


ROMA Una settimana, non un giorno di più. Poi, Clemente Mastella traghet¬ 
terà definitivamente l'Udeur fuori dalla Gad se da Romano Prodi non 
giungeranno risposte esurienti alle richieste del partito del Campanile in 
vista del voto regionale del prossimo aprile. «Se entro una settimana non 
arriva da Pérodi una risposta precisa -spiega il leader dell'Udeur in una 
intervista al Corriere della Sera- noi resteremo fuori dalla Gad». Nei giorni 
scorsi si è parlato di un accordo nella Gad, «ma senza un reale fondamento: 
sono uscite fuori solo mezze frasi, qualche ammiccamento», tiene a precisare 
Mastella. «C'è qualcosa che i nostri alleati non riescono o non vogliono 
capire: noi siamo centristi, centristi puri. Per essere chiari: non faremo mai 
mai nè il partito riformista nè la cosiddetta Fed. Con loro possiamo fare 
un'alleanza, che è tutt'altra cosa. Non pensi Prodi che l'Italia sia l'Emilia 
Romagna. Ci risponda sì o no. In caso positivo saremo alleati fedeli, in caso 
negativo correremo per conto nostro». Quanto a Rutelli, il leader dell'Udeur 
si dice disponibile al dialogo, purché il confronto avvenga «su una base 
centrista, non su liste unitarie o federazioni con i diessini. Altrimenti -aggiun¬ 
ge- lasciamo stare e concentriamoci sul fatto che è Prodi a dover rispondere». 
Il problema, afferma tra l'altro Mastella, «non è più la Basilicata, un presiden¬ 
te in più o in meno: ci devono dire -insiste il leader dell'Udeur- se i centristi 
hanno cittadinanza nella coalizione. Ma sulle primarie si ricordino che siamo 
sempre stati contrari: lo riteniamo un segno di debolezza politica, di incapaci¬ 
tà a mettersi d'accordo». Mastella ribadisce che non ci sono all'orizzonte 
alleanze con il centrodestra: «possiamo correre da soli, ma l'alleanza con il 
centrodestra non è nella formula politica uscita dal nostro congresso. Io non 
ho mai cambiato posizione, sono sempre rimasto al centro. È il quadro 
politico che cambia». È vero che Cirino Pomicino ha fatto delle aperture alla 
Cdl, «ma la linea politica del partito-sottolinea Mastella- la decide il segreta¬ 
rio». Infine, la leadership di Prodi: «certo, meno Romano risolve i problemi, 
più avanza l'idea che al suo posto possano arrivare altri. Ma la sostanza della 
nostra richiesta -conclude Mastella-non cambia». 


Bordon: «Abbiamo 
parlato tutti con 
estrema chiarezza ma 
non certo conclusiva 


e ancora non 
sufficiente» 


r> 


Ancora una volta sfileranno con la Costituzione in mano per dire il loro no alla riforma dell’ordinamento giudiziario. A Milano abbandoneranno l’aula quando parlerà il governo 

Anno giudiziario, i magistrati annunciano proteste 


Susanna Ripamonti 


MILANO Anche quest’anno, per la 
quarta volta consecutiva, l'anno giu¬ 
diziario si aprirà sotto il segno della 
protesta. Da quando si è insediato il 
governo Berlusconi e dunque da 
quando l’attacco alla magistratura 
ha iniziato la sua escalation, le ceri¬ 
monie di inaugurazione dell’attività 
giudiziaria, nelle 26 corti d’appello 
italiane e in Cassazione riflettono 
questo clima di tensione. I magistra¬ 
ti come già avevano fatto due anni 
fa, aderendo all'invito dell'Anm, sfi¬ 
leranno con la Costituzione in ma¬ 
no, per ribadire il loro dissenso nei 
confronti della Controriforma dell' 
ordinamento giudiziario. E rilance - 
ranno la loro denuncia contro le 
condizioni di inefficienza in cui è 
tenuto il servizio giustizia, presen¬ 
tando la nuova edizione del loro «li¬ 
bro bianco». Ma in alcuni distretti 
giudiziari, a cominciare da Milano, 
la protesta assumerà toni più duri, 
con l'abbandono delle cerimonie 
quando prenderà la parola il rappre¬ 
sentante del ministero della Giusti¬ 
zia. 

A Milano tra l’altro, nell’aula 
magna dove ancora riecheggia l’esor¬ 
tazione dell’ex pg Saverio Borrelli, 
«resistere, resistere, resistere» è pos¬ 
sibile che in rappresentanza del mi¬ 


nistero venga quel Luca Vitali, appe¬ 
na nominato sottosegretario, grazie 
al lavoro fatto per condurre in porto 
la Salva-Previti, la più vergognosa 
delle leggi vergogna. Il capoluogo 
lombardo è una sede in cui nessuno 
dei dipendenti di via Arenula viene 
a cuor leggero e non si esclude che 
proprio Vitali, in qualità di ultimo 
arrivato, venga spedito al Nord a 
prendersi i fischi del pubblico senza 
toga. È in preparazione anche un 


volantino, in cui sono riportati alcu¬ 
ni passi di un’intervista, in cui l’uo¬ 
mo che ha salvato Previti rivendica 
la sua giusta ricompensa: la promo¬ 
zione a sottosegretario che lo stesso 
Berlusconi gli aveva promesso a mis¬ 
sione compiuta. 

Protestano anche gli avvocati pe¬ 
nalisti, che diserteranno le cerimo¬ 
nie. L'Unione delle Camere penali si 
aspettava che il Csm applicasse sin 
da ora le nuove regole introdotte 


dalla riforma, dando anche in Cassa¬ 
zione la parola agli avvocati. Ma vi¬ 
sto che non sarà così, i penalisti han¬ 
no deciso di non partecipare a quel¬ 
lo che ritengono un «retaggio del 
passato, che oggi non ha più senso». 

Novità anche nel cerimoniale. 
Questa probabilmente sarà l'ultima 
volta che la relazione viene tenuta 
dai procuratori generali: la riforma 
dell' ordinamento giudiziario preve¬ 
de infatti che in futuro 1' analisi del¬ 


lo stato della giustizia sia affidata al 
primo presidente della Cassazione e 
ai presidenti delle Corti d'appello. E 
c'è grande attesa proprio per le paro¬ 
le che il procuratore generale della 
Cassazione Francesco Favara pro- 
nuncerà sul complesso della rifor¬ 
ma. 

In Cassazione, per la prima vol¬ 
ta il capo dello Stato, accompagnato 
dal ministro Castelli, non sarà accol¬ 
to dal presidente di sezione più an¬ 


ziano, ma dai vertici della suprema 
corte: il Pg Favara e il primo presi¬ 
dente Nicola Marvulli. Un gesto di 
grande ossequio e che potrebbe an¬ 
che essere letto come un segnale di 
riconoscenza della magistratura a 
Ciampi per aver rinviato la riforma 
dell'ordinamento alle Camere. 

E naturalmente c’è molta attesa 
per quello che dirà Favara sulla leg¬ 
ge dell'ordinamento giudiziario. 
L'anno scorso invocò la fine di accu¬ 


se e sospetti reciproci tra politica e 
magistratura, ma chiese anche ri¬ 
spetto delle prerogative costituziona¬ 
li dei giudici e riforme «non di stam¬ 
po burocratico», ma finalizzate «a 
rendere più spedite il corso dei pro¬ 
cessi» e non si può certo dire che il 
governo abbia accolto questo invi¬ 
to. 

I dati dello scorso anno diceva¬ 
no che il processo penale si è allun¬ 
gato, nonostante fossero diminuite 
le pendenze e anche le nuove cause 
iscritte a ruolo. La statistiche diceva¬ 
no infatti che nel periodo 1 luglio 
2002-30 giugno 2003, accanto ad al¬ 
cuni aspetti positivi, quali la consi¬ 
stente contrazione delle pendenze 
(5.743.906, pari al -3,3%) e delle so¬ 
pravvenienze (6.049.664, pari al 
-3,5%), un profilo negativo costitui¬ 
to da una accentuata riduzione dei 
procedimenti definiti (5.852.271, pa¬ 
ri al -4,6%). In pratica, la diminuzio¬ 
ne del carico di lavoro al 30 giugno 
2003 è dovuta, più che ad un aumen¬ 
to della produttività, alla riduzione 
dei procedimenti. 

I dati statistici del settore civile 
della giustizia, nell'anno appena pas¬ 
sato, evidenziavano una «contenuta 
riduzione delle pendenze dei giudizi 
di primo grado». Si passava da un 
arretrato di 3.134.210 al 30 giugno 
2002 a 3.036.649 alla fine del giugno 
2003. 


Vigna, aumentano le firme contro la proroga 


MILANO Continuano ad aumentare le firme 
dei magistrati che protestano contro la 
proroga dell'incarico, scadente il 15 gennaio, 
del Procuratore nazionale antimafia, 

Pierluigi Vigna. Si registrano pèerò anche 
alcuni significativi dissensi: quello sello stesso 
Vigna che dice: «Sono altri i decreti che 
avrebbero dovuto far indignare e riflettere 
per avere messo in difficoltà la 
magistratura». E quello di Antonio Patrono, 
segretario di Magistratura Indipendente, la 
corrente più conservatrice delle toghe. 

Livio Pepino, presidente di Magistratura 
democratica, lamenta il fatto che VAnm non 
ha ancora preso posizione sulla questione che 
pure sta suscitando reazioni a catena tra i 
magistrati: le firme raccolte sono ormai un 


centinaio. 

Nel loro appello i magistrati criticano il fatto 
che la proroga sia avvenuta «quasi di 
nascosto siccome inserita all'interno di un 
decreto legge dedicato, per il resto a questioni 
di ordinaria amministrazione. « in evidente 
contrasto con il recente monito del capo dello 
Stato, contenuto nel messaggio di rinvio alle 
Camere della legge sull'ordinamento 
giudiziario, circa la necessità che i 
provvedimenti legislativi siano chiari e 
controllabili». Il decreto, secondo i 
magistrati, tra i quali Piercamillo Davigo e 
Armando Spataro, «appare sotto più profili 
in contrasto con la Costituzione e integra 
forse il più grave attacco di questi anni 
all'indipendenza della magistratura». 


Crac Parmalat: il procuratore ascolta Buttiglione 


Il Procuratore reggente della Repubblica di 
Parma, Vito Zincani, dà il via oggi a Roma 
ad un giro di interrogatori di personaggi 
politici sul «caso Parmalat». Tra gli esponenti 
politici che saranno ascoltati da Zincani, in 
qualità di «persone informate sui fatti», ci 
sono il ministro delle Politiche comunitarie 
Rocco Buttiglione e il presidente della 
commissione Attività produttive della Camera 
Bruno Tabacà. Non si esclude che Zincani, in 
giornata, ascolti anche altri due politici, sui 
quali viene mantenuto il più rigoroso riserbo. 
Il ministro delle Politiche comunitarie 
Buttiglione ricorda «la storia di un piccolo 
contributo di 5mila euro al Cdu che noi 
abbiamo restituito». Anche Tabacci aggiunge 
che «non sarà chiamato per vicende personali 


bensì chiaramente- aggiunge il presidente 
della commissione Attività Produttive- per le 
preoccupazioni espresse sul comportamento 
delle banche nella vicenda Parmalat». Nessun 
riferimento personale, sottolinea Tabacci, ma 
semplicemente «per ascoltare la mia opinione 
sulla vicenda».In una recente intervista 
rilasciata al «Corriere della Sera», il 
procuratore reggente di Parma aveva 
annunciato, dopo aver concluso l'indagine per 
bancarotta e falso in bilancio che riguardava 
Parmalat Spa e la Holding, di proseguire gli 
accertamenti di indagine sui filoni stralciati, 
ben quattro: concorso esterno nei reati (ovvero 
la posizione delle banche), la frode al 
risparmio;il finanziamento della politica ed 
eventuali altri retroscena. 
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Gigi Marcucci 


BOLOGNA «Ero ancora un ragazzo 
ma lo ricordo bene. Sulle motrici in 
servizio su quella linea c’era un ap¬ 
parato uguale a quello per la ripeti¬ 
zione del segnale. C’era, ma non è 
mai entrato in funzione. Sarà stata 
la fine degli anni 70, credo che la 
sperimentazio¬ 


1 

LA STRAGE sul binario unico 

Il metodo della ripetizione di segnale 
se si passa col rosso fa fermare il convoglio 
automaticamente: «Era stato provato 
ma in seguito lo hanno abbandonato» 


Le Fs hanno puntato sul cosiddetto Vacma, 
che gli addetti ai lavori hanno ribattezzato 
l’«uomo morto»: «Se il macchinista sbaglia 
il sistema non è in grado di intervenire» 


ne sia stata ab¬ 
bandonata». Ser¬ 
gio Maiani, 50 
anni, è un vete¬ 
rano dei binari. 

Per quattro lu¬ 
stri ha fatto il 
macchinista sui 
treni merci, co¬ 
nosce bene, co¬ 
me tutti i colle¬ 
ghi, le sette dira¬ 
mazioni che par¬ 
tono dalla cintu¬ 
ra bolognese: 
compresa quella 
che porta a Ve¬ 
rona, natural¬ 
mente. La speri¬ 
mentazione che 
ricorda è proba¬ 
bilmente la stes¬ 
sa a cui ha fatto 
cenno, due gior¬ 
ni fa, un comu¬ 
nicato delle Fs. 

Il sistema era sta¬ 
to importato 
dalla Spagna, 
ma non funzio¬ 
nava e quindi fa 
abbandonato. 

Questo significa 
che di dotazioni 
di sicurezza sui 
binari dove, gio¬ 
vedì scorso, 17 

vite sono state cancellate nello scon¬ 
tro tra due treni, si discute da più di 
20 anni. Il sistema di ripetizione del 
segnale in cabina in realtà si chiama 
«Blocco automatico a correnti codi¬ 
ficate»: è un dispositivo applicato 
sulla rete, che replica i segnali all’in¬ 
terno della cabina di guida. Se, ad 
esempio, un macchinista ignora il 
rosso, come sembra sia accaduto a 
Crevalcore, il treno si ferma auto¬ 
maticamente. È in funzione sulle li¬ 
nee più importanti e ad alta veloci¬ 
tà, ma non su quelle regionali come 
la Verona-Bologna. Qui le Fs han¬ 
no invece puntato sul Vacma, detto 
anche «Uomo morto». Il Vacma 
chiede al macchinista di eseguire 
delle operazioni e in questo modo 
si accerta che sia vivo e in salute. È 
come se la nostra automobile ci sug¬ 
gerisse ogni tanto di dare un colpo 
di clacson. Se il macchinista non 
risponde, il convoglio si ferma. Se il 
macchinista sbaglia, il sistema non 
è in grado di intervenire. 

«I risultati li abbiamo visti», 
commenta amaro Maiani, che è an¬ 
che sindacalista della Filt-Cgil. Il 
Vacma è stata la ricetta usata sulle 
linee regionali per togliere dalla ca¬ 
bina un macchinista e sostituirlo 
con un capotreno. Ma questo secon¬ 
do Magnani non è significativo. Co¬ 
nosceva bene Paolo Cinti, il capotre¬ 
no morto nello schianto di Creval¬ 
core. «Era una persona di grande 
serietà e preparazione e conosceva 
perfettamente i segnali - spiega - 
avere di fianco una persona così at- 

Sergio Maiani: 

«I risultati di questa 
scelta li abbiamo visti 
Se in più 

ci mettiamo anche 
la nebbia... » 


Treni, sulla sicurezza esperimenti lasciati a metà 

Il macchinista: «U sistema per fermare il treno c era, ma sulle tratte regionali non funziona» 



Vigili del fuoco al lavoro sul luogo dell'Incidente del 7 gennaio scorso 

identificate tutte le vittime 


Foto di Benvenuti/Ansa 
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Bruno, l’ultima lezione 
«spirituale» di yoga 


MANTOVA Stava andando a Bologna, come ogni settima¬ 
na, per coltivare la sua grande passione diventata col 
tempo un vero e proprio lavoro, lo yoga. Venerdì scorso 
si è fermato per sempre prima della stazione di Crevalco¬ 
re, a pochi chilometri dal capoluogo felsineo. Bruno 
Nadali, 50 anni, originario di Buscoldo di Curtatone, 
nel mantovano ma da anni residente a Verona, figura 
tra le 17 vittime - ieri si è ultimata all’identificazione di 
tutti i corpi - del treno passeggeri schiantatosi contro un 
merci nelle campagne di Crevalcore. Maestro di yoga, 
come ogni settimana anche venerdì scorso aveva preso 
il treno delle 11:39 a Verona per raggiungere a Bologna 
il suo maestro abituale con cui affinare le tecniche di 
meditazione orientale. Dopo un passato alle dipenden¬ 


ze delle Poste come portalettere, la sua nuova professio¬ 
ne era proprio quella di maestro di yoga, che svolgeva in 
diverse città del nord Italia attraverso l'organizzazione 
di vari corsi. Di lui ora resta solo un'agenda rinvenuta 
tra i rottami del convoglio e da cui alcuni amici sono 
risaliti per l'identificazione. Bruno Nadali (che viveva 
solo nell'appartamento di Verona), infatti, aveva parla¬ 
to il giorno prima del suo viaggio a Bologna soltanto ad 
un'amica: «Noi familiari - dice la sorella Bruna che abita 
ancora a Cerese, a pochi chilometri da Buscoldo, con 
l'anziana madre Emma - non sapevamo che fosse su 
quel treno. L'ultima volta che ci eravamo visti era stato 
per Santo Stefano quando Bruno è venuto qui da me a 
pranzo assieme agli altri nostri fratelli Angelo, che abita 
a Buscoldo, e Maria Rosa, che vive qui vicino, a Rivalta. 
Adesso tutto è finito». Nadali (che aveva una figlia 24en- 
ne residente a Mantova), dopo il diploma da ragioniere, 
aveva vinto il concorso alle Poste come portalettere ed 
era stato assegnato ad Ostiglia. Da qui, quando il lavoro 
glielo consentiva, raggiungeva Bologna, dove frequenta¬ 
va l'università. In treno. Sulla stessa linea a binario 
unico che, anni dopo, lo ha spazzato via. 



Cofferati in visita ai feriti dell’Incidente ferroviario di Crevalcore Foto di Benvenuti/Ansa 


Perizie sul funzionamento delle «sicure» 

I magistrati: «Andremo fino in fondo». Liberati i binari, ieri sera la linea è tornata alla normalità 


BOLOGNA La Procura di Bologna intende inda¬ 
gare a fondo anche sulla presenza o meno di 
sistemi di sicurezza lungo la linea Verona-Bo¬ 
logna, dove giovedì scorso è avvenuto lo scon¬ 
tro frontale tra l’interregionale 2255 e un tre¬ 
no merci carico di travi d’acciaio. Lo assicura 
il procuratore capo Enrico Di Nicola, che og¬ 
gi, insieme al sostituto procuratore Enrico Cie- 
ri, procederà alla stesura dei quesiti destinati 
al consulente Giorgio Diana, ordinario di mo¬ 
dellistica e simulazione dei sistemio meccani¬ 
ci al Politecnico di Milano, veterano delle in¬ 
chieste sui disastri ferroviari. «Andremo a fon¬ 
do anche su questo», spiega il procuratore, 
«saranno fatti accertamenti con la massima 
attenzione per chiarire il come e il perché 


dello scontro fra i treni: e visto il decesso dei 
macchinisti, a maggior ragione dovranno esse¬ 
re approfonditi tutti gli aspetti dell’inciden¬ 
te». A due giorni dal disastro ferroviario di 
Crevalcore, Di Nicola ribadisce l’impegno a 
fare luce sulle cause dello scontro. «Faremo 
tutte le domande necessarie e che noi riterre¬ 
mo più opportune», si è limita a dire. L’obietti¬ 
vo dei magistrati è comunque abbastanza chia¬ 
ro, anche perché Di Nicola e Cieri, si sono già 
confrontati con il professor Diana in questi 
due giorni. Il consulente dovrà ovviamente 
verificare quali sono state le cause dello scon¬ 
tro, ricostruendone la dinamica: per questo 
dovrà pure analizzare quale fosse lo stato delle 
strutture e delle apparecchiature tecniche e se 


queste hanno funzionato regolarmente. Così 
come dovrà pure verificare quali erano i siste¬ 
mi tecnologici in funzione sulla linea Bolo¬ 
gna-Verona e se fossero o meno in grado di 
evitare l’incindente. Fondamentale sarà l’anali¬ 
si dei dati contenuti nella zona tachigrafica, la 
scatola nera dei treni in sostanza: solo in quel 
momento, per esempio, sarà possibile formu¬ 
lare una seria ipotesi sulla velocità dei due 
convogli. Intanto si apprende che Trenitalia e 
i famigliari dei quattro macchinisti avranno la 
possibilità di nominare propri consulenti in 
vista delle autopsie cui saranno sottoposti i 
ferrovieri in servizio morti nello scontro fra 
treni avvenuto venerdì a Crevalcore, nel bolo¬ 
gnese. Per le autopsie - accertamenti tecnici 


non ripetibili - la Procura di Bologna ha infat¬ 
ti avvertito le parti che possono avere interes¬ 
se in un'inchiesta che resta a carico di ignoti. 
Proprio a causa dell’esame autoptico si allun¬ 
gheranno i tempi di restituzione delle quattro 
salme ai parenti, mentre i corpi delle altre 
tredici vittime dovrebbero essere messe a di¬ 
sposizione dei famigliari da domani: entro la 
serata infatti i tre medici dell'Istituto di medi¬ 
cina legale di Bologna dovrebbero completare 
tutti gli esami necroscopici. 

Intanto i vigili del fuoco hanno completa¬ 
to lo sgombero dei binari dall’ammasso di 
lamiere del dopo incidente. E la tratta ha ripre¬ 
so il funzionamento con il passaggio, poco 
dopo le 19, di un Eurostar diretto a Roma. 


tenta o un altro macchinista non è 
poi così diverso. Al momento del¬ 
l’incidente, Cinti viaggiava su una 
linea a binario unico e quindi era in 
cabina, di fianco al macchinista. Ne¬ 
anche questo è bastato». 

«Quando si viaggia con la neb¬ 
bia è inevitabile avere paura - conti¬ 
nua Maiani -. La nebbia è micidiale 
e vedere i segnali è molto difficile, 
richiede una 
grandissima 
concentrazione. 
Sfido qualun¬ 
que automobili¬ 
sta, anche il più 
prudente, a dire 
che non è mai 
passato, per er¬ 
rore, con il se¬ 
maforo rosso. 
Può accadere, 
oggi esiste la tec¬ 
nologia adatta a 
impedire che un errore si trasformi 
in tragedia. La domanda è: perché 
non viene usata?». 

C’è sicuramente un problema 
di investimenti, sottolinea Antonio 
Fusco, macchinista e componente 
della Rsu per la Filt-Cgil: «Oggi ci 
sono meno investimenti, dunque 
meno sicurezza e più incidenti». 
C’è anche un paradosso, aggiunge 
Maiani. Il paradosso si chiama «Si¬ 
stema controllo marcia treno» 
(Scmt). Si tratta di una nuova ver¬ 
sione del sistema di ripetizione del 
segnale in cabina. Entro il 2006 do¬ 
vrebbe essere installato su 10.000 
chilometri di linea ferroviaria. Il si¬ 
stema verifica che la velocità del 
convoglio e le operazioni del mac¬ 
chinista siano compatibili con le ve¬ 
locità autorizzate e i segnali del trat¬ 
to che sta percorrendo. Alla prima 
manovra sbagliata, blocca il treno. 
«Il paradosso è che sulle linee come 
la Milano-Bologna, dove c’è già la 
ripetizione del segnale, un sistema 
più vecchio ma comunque sicuro, 
ora stanno installando lo Scmt. Sul¬ 
le linee regionali invece non c’è nul¬ 
la del genere». 

Così il macchinista, che necessa¬ 
riamente lavora su più linee, deve 
adattarsi a una rete fatta a macchia 
di leopardo. Tratte sicure, altre me¬ 
no, altre ancora per niente. «Il mac¬ 
chinista si forma nel corso di anni, 
impara a conoscere i territori che 
attraversa, fissa numerosissimi pun¬ 
ti di riferimento - spiega Maiani -. 
Ma quando c’è nebbia, tutto diven¬ 
ta bianco, i punti di riferimento spa¬ 
riscono». Rimangono i segnali, se 
riesci a vederli. Il 30 settembre del 
2003, un treno regionale provenien¬ 
te da Porretta e diretto a Bologna, 
superò il rosso e si schiantò contro 
la spalletta in cemento che chiude¬ 
va un binario morto. Ci furono un 
morto e 150 feriti. Ci fu un accordo 
per installare il sistema Scmt anche 
su quella linea. Non è ancora succes¬ 
so. 

Interrogazioni parlamentari e 
proteste sindacali non hanno pro¬ 
dotto cambiamenti neanche sulla 
Verona-Bologna. Il parlamentare 
Ds Giovanni Kessler, proprio un an¬ 
no fa aveva denunciarto in un’inter¬ 
rogazione l’inadeguatezza del bina¬ 
rio unico su una linea che collega 
Nord Europa e Italia. Tra le vittime 
del disastro di Crevalcore c’è anche 
un suo cugino, Alberto Mich, rap¬ 
presentante di commercio. 

«Il paradosso è che 
mettono nuovi sistemi 
di protezione su tratte 
che già li hanno mentre 
lasciano sguarnite 
le altre» 
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Nicoletta Rocchi, membro della segreteria confederale della Cgil: «Basta guardare a come la legge-obiettivo ha smantellato il Piano generale dei Trasporti...» 

«Paghiamo i “signorsì” delle Ferrovie alle scelte del governo» 


Felicia Masocco 


ROMA «Detto onestamente, non tutti 
i ritardi relativi al sistema dei traspor¬ 
ti e alla sua sicurezza sono ascrivibili 
agli ultimi tre anni, si tratta di ritardi 
antichi. Altrettanto onestamente va 
detto che gli ultimi tre anni sono stati 
demenziali per la politica dei traspor¬ 
ti nel nostro Paese». Nicoletta Rocchi 
è membro della segreteria confedera¬ 
le della Cgil, «basta guardare a come 
la legge-obiettivo ha smantellato il 
Piano generale dei Trasporti», spiega, 
o «osservare la totale subalternità del¬ 
l’attuale management delle Ferrovie 
alle scelte del governo. Dirigenti che 
di fatto hanno dato l’ok al continuo 
taglio dei trasferimenti dallo Stato al¬ 
le Fs sostenendo di essere in grado di 
portare comunque avanti i loro pro¬ 


getti. Come si visto non è vero». 

Quando dice che i problemi 
hanno radici antiche a cosa si 
riferisce? 

«Molti dicono che in Italia si è 
penalizzato il trasporto su ferro a tut¬ 
to vantaggio del trasporto su gomma, 
cioè a vantaggio delle autostrade. È la 

Per il sistema di 
trasporto italiano gli 
ultimi 3 anni sono 
stati demenziali, tutto 
merito delle «grandi 
opere»... 


politica ad essere accusata di questo. 
È vero, anche il trasporto merci si fa 
in buona parte su gomma, ed è stato 
così per un certo periodo della nostra 
storia. Oggi le cose stanno un po’ di¬ 
versamente, oggi viene registrata l’as¬ 
senza di interventi in tutte le infra¬ 
strutture dei trasporti e questo rende 
sempre più marginale, periferico e in 
ritardo il nostro Paese. Eravamo i pri¬ 
mi per le autostrade, stiamo diventan¬ 
do gli ultimi anche in questo». 

In sìntesi, oggi né ferro, né 
gomma. Per mancanza di risor¬ 
se o per che cosa? 

«Per il sistema dei trasporti italia¬ 
no gli ultimi tre anni sono stati de¬ 
menziali. Ponendosi l’obiettivo di ac¬ 
celerare gli investimenti per le grandi 
opere snellendo gli adempimenti bu¬ 
rocratici che ritardavano la costruzio¬ 
ne delle grandi, il governo Berlusconi 


ha varato la “legge obiettivo”. Questo 
provvedimento ha di fatto sostituito, 
smantellandolo, il Piano generale dei 
Trasporti, il piano-Bersani. Una serie 
di misure che si proponevano di ridur¬ 
re progressivamente il gap di infra¬ 
strutture per trasporti tra l’Italia e il 
resto d’Europa, erano cioè stati pro¬ 
grammati priorità e investimenti, coe¬ 
rentemente con i conti pubblici italia¬ 
ni, ma con un grosso sforzo in questo 
senso. C’era una politica per il settore 
che oggi non c’è, non c’è più. Non a 
caso i lavori che si stanno completan¬ 
do in questi anni portano tutti la fir¬ 
ma del centrosinistra. Io trovo che sia 
demenziale non avere più il Piano e 
non avere di fatto la “legge-obiettivo” 
che doveva sostituirlo, non c’è né 
l’uno né l’altra. Non si sta facendo 
nulla». 

Che cosa andava fatto nel trat¬ 


to di ferrovia teatro dello scon¬ 
tro costato così tante vite? 

«La ferrovia Modena-Verona è 
per due terzi a binario unico, il rad¬ 
doppio dei binari si doveva fare entro 
il 2008, era un lavoro previsto e calen- 
darizzato. Ma le Ferrovie tendono a 
risparmiare, sia sulla forza lavoro, sia 
sugli interventi necessari per mettere 
in sicurezza la rete. Nel caso del rad¬ 
doppio della Modena-Verona hanno 
sostenuto che era inutile dotare quel 
segmento di ferrovia di sistemi più 
moderni perché era previsto il rinno¬ 
vo completo. L’attenzione verso la si¬ 
curezza è stata messa in secondo pia¬ 
no, prima venivano i conti delle Ferro¬ 
vie». 

Perché i bilanci devono quadra¬ 
re nonostante il contìnuo ta¬ 
glio dei trasferimenti. 

«Esattamente. Vorrei anche dire 


che l’attuale management delle Ferro¬ 
vie è totalmente subalterno alle scelte 
del governo e di Berlusconi e di fron¬ 
te all’assottigliarsi delle risorse non ha 
saputo far altro che sostenere che sa¬ 
rebbe comunque riuscito a portare 
avanti i progetti, la dirigenza ha di 
fatto dato l’ok alla riduzione delle ri- 

La sicurezza, come 
per la tratta 
Modena-Verona, va 
in secondo piano: si 
guarda solo ai conti 
delle Fs 


sorse per la rete ferroviaria. Quando è 
chiaro che episodi di questo genere 
possono ripetersi in zone ad alta den¬ 
sità di popolazione e ad alto pendola¬ 
rismo». 

Va detto anche che le Ferrovie 
hanno conosciuto in un recen¬ 
te passato una forte ristruttura¬ 
zione. Quanto ha pesato? 

«Quello di cui stiamo parlando 
avviene dopo gli anni di cura-Cimoli, 
ovvero di una riduzione gigantesca 
dei costi. Meno personale, meno atti¬ 
vità di manutenzione ordinaria. Mol¬ 
ti subappalti ed esternalizzazioni di 
quanto prima si faceva all'interno di 
Fs. La cura-Cimoli ha significato mi¬ 
gliori bilanci, ma un peggioramento 
della struttura ferroviaria nel Paese. Si 
è puntato tutto sull’alta velocità ab¬ 
bandonando il resto. È questo è un 
grosso errore». 
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ROMA Dalla mezzanotte di ieri è più 
dura la vita dei fumatori, ma la legge 
antifumo arriva accompagnata dalle po¬ 
lemiche dei gestori dei locali pubblici. 
Gli esercenti continuano a protestare, 
preoccupati per cosa accadrà da dopo 
la mezzanotte in bar e ristoranti. Il mini¬ 
stro della Salute, Girolamo Sirchia, ri¬ 
sponde ribadendo che la nuova legge 
«non è proibizionista, ma a tutela della 
salute di tutti». 

Con Sirchia ci so¬ 
no medici e asso¬ 
ciazioni che esul¬ 
tano per la con¬ 
quista a favore del¬ 
la salute pubblica, 
ed in particolare, 
di quella dei non 
fumatori che in 
Italia sono oltre il 
70%. Ancora oggi 
la Fipe sottolinea 
le difficoltà della 
categoria di fron¬ 
te all'obbligo di 
denuncia dei 
clienti con le siga¬ 
rette accese. Affer¬ 
mano che lo stes¬ 
so ministro in pro¬ 
posito non è chia¬ 
ro. In attesa di ve¬ 
dere da oggi come 
le nuove disposi¬ 
zioni verranno ac¬ 
colte di fronte al 
bancone dei bar e 
fra le tavole dei ri¬ 
storanti e pub, ce 
anche chi sottoli¬ 
nea però che i 
nuovi divieti pos¬ 
sono rappresenta¬ 
re un'occasione di 
nuovi affari. Le fa¬ 
miglie con bambini, ad esempio, spiega 
il Movimento dei genitori Moige, po¬ 
trebbero andare più volentieri nei locali 
pubblici, non costrette a chiedere al vici¬ 
no di spegnere la sigaretta solo per ra¬ 
gioni di cortesia. Le multe infatti, se si 
fuma di fronte a bambini sotto i 12 
anni o donne incinte, raddoppiano. Ma 
ce addirittura chi rilancia: dopo i locali 
pubblici il fumo, sostiene il Codacons, 
deve essere vietato anche dentro le auto¬ 
mobili. Per Carlo Rienzi non solo il 
fumo passivo all'interno di uno spazio 
ristretto come l'abitacolo di un'automo¬ 
bile è pericolosissimo per la salute dei 
non fumatori, in particolare i bambini, 



NO SMOKING d'Italia 

Il ministro della Salute Sirchia 
replica fino all’ultimo alle critiche contro 
il provvedimento: «Non è proibizionista 
ma serve a tutela della salute di tutti» 


Tra le iniziative per l’ultimo giorno di fumo 
«libero», a Grosseto, quella di un ristorante 
che ha offerto sigari e sigarette gratis 
agli avventori: alla fine restano 2mila mozziconi 


L’ultima sigaretta al bar 

Da oggi il divieto di fumo nei locali tra le polemiche dei gestori e le nostalgie dei fumatori 
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Un cartello in un bar avvisa la clientela del divieto di fumo 
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Foto di Franco Silvi/Ansa 


Le «aree protette»: capienza massima 0,7 fumatori per metro quadrato 


ROMA Addio posacenere sui tavoli e aria viziata. Da oggi 
le uniche zone in cui sarà possibile accendere la sigaretta 
sono gli spazi riservati ai fumatori e appositamente attrez¬ 
zati. Ma quali sono le caratteristiche che dovranno avere 
le sale per fumatori? Le nuove regole prevedono nel detta¬ 
glio misure, condizioni e adempimenti per la vera «saletta 
smoking». All'interno dei ristoranti, lo spazio destinato ai 
fumatori dovrà in ogni caso essere inferiore alla metà della 
superficie complessiva aperta al pubblico. L'area attrezza¬ 
ta dovrà essere delimitata da pareti a tutta altezza e da 
porte a chiusura automatica. Mai, in nessun caso, dovrà 


rappresentare un locale di passaggio anche per i clienti 
non fumatori. Lo spazio dovrà essere segnalato con cartelli 
che indichino «area per fumatori» e all'ingresso dovrà 
essere indicato il numero massimo di persone che possono 
sostare nell'area contemporaneamente. La normativa pre¬ 
vede un indice massimo di affollamento di 0,7persone per 
metro quadrato. Gli impianti di ventilazione dovranno 
garantire un ricambio dell'aria dall'esterno di 30 litri per 
persona. Gli impianti di areazione dovranno essere idonei 
e la loro installazione, collaudo e manutenzione dovranno 
essere certificati da organi pubblici di controllo. 


LA NUOVA LEGGE 


LA PARTENZA 

►IMO gennaio 2005 entrerà in vigore la legge antifumo 

TUTTI I LUOGHI OFF LIMITS 

► Ambienti di lavoro 
destinati ad attività d'ufficio 



► Luoghi chiusi, aziende e uffici, 
oltre che in scuole, ospedali, sui mezzi 
di trasporto (compresi Taxi), nei locali pubblici/ 
e soprattutto nei bar e ristoranti a meno che 
non siano dotati di spazi per fumatori 
debitamente attrezzati con sistemi 
di separazione dagli altri ambienti 
e di ventilazione 

► Su treni, taxi e aerei ► Nei circoli privati 

DOVE SI PUÒ 1 FUMARE 

► Negli spazi aperti 
Nei locali pubblici all'aperto 

► Nei locali privati non aperti a utenti o al pubblico 

► Negli ambienti riservati ai fumatori 

LE AREE PER FUMATORI 

► Devono avere un'estensione inferiore rispetto a quella riservata 
ai non fumatori 


Devono essere delimitate da pareti a tutta altezza dotate 
d'ingresso con porte a chiusura automatica e devono essere 
dotate di impianto per il ricambio d'aria 


► Non devono trovarsi in zone di passaggio obbligatorio ^ 

per i non fumatori § 

LE SANZIONI f 

►Multe da 200 a 2.000 euro e la sospensione da tre giorni 
a tre mesi o la revoca della licenza di esercizio sono previste 
per i gestori dei locali che non faranno rispettare il divieto di fumo 


ma addirittura alcuni studi statistici so¬ 
stengono che il 15% degli incidenti stra¬ 
dali dovuti a distrazione è direttamente 
o indirettamente riconducibile al fumo 
di sigaretta. Ma il fumo ha anche pesan¬ 
ti effetti economici sul lavoro: 6,5 gior¬ 
ni aggiuntivi annui d'assenza in più ri¬ 
spetto a chi non fuma, con un maggior 
utilizzo dei servizi sanitari pari a 6 visite 
in più per anno e a 4 visite in più per 
anno per i figli di 
fumatori. Di fron¬ 
te ai divieti della 
nuova legge e ad 
una quantità di 
dati sulla pericolo¬ 
sità del fumo non 
si può sapere se 
fra i 3 milioni di 
fumatori c'è già 
chi stia pensando 
di smettere. C’è 
anche chi l’ha pre¬ 
sa con ironia, co¬ 
me un locale di Grosseto, la Vinera da 
Romolo, dove era in corso il funerale 
della sigaretta, celebrato dal titolare con 
l'offerta gratuita di sigari e “bionde” a 
clienti e passanti, che fino a tarda notte 
hanno affollato il ristorante per celebra¬ 
re la fine di un'era ed affrontare sorri¬ 
dendo l'inizio del “proibizionismo”. Il 
titolare del locale, Romolo Domenico- 
ni, 56 anni, accanito fumatore di sigari 
toscani, non ha badato a spese: circa 
duemila, a fine serata, i mozziconi di 
sigari e sigarette svuotati dai posacene¬ 
re. 

Momento dedicato al fumo anche 
allo storico Caffè Pedrocchi di Padova, 
174 anni di storia, nel quale il fondatore 
Antonio Pedrocchi aveva avviato la tra¬ 
dizione di regalare sigari di marche pre¬ 
stigiose a clienti e dipendenti. Ma per il 
fumo, nel locale la serata di ieri è stata 
quella dell'addio. Per l'occasione è previ¬ 
sta la degustazione di sigari di qualità e 
di una selezione di grappa. «Ingresso 
libero e vietato solo ai non fumatori, 
tanto dal 10 gennaio i padroni saranno 
loro». Ma perché il Pedrocchi non si è 
attrezzato con uno spazio riservato ai 
fumatori? Oltre che il caffè storico più 
grande almeno in Europa - risponde il 
direttore, ricordando i 4.000 metri qua¬ 
dri di superfìcie del locale - il Pedrocchi 
è sempre stato per definizione anche il 
caffè senza porte. «E comunque le sue 
caratteristiche architettoniche non per¬ 
metterebbe un adeguamento agli obbli¬ 
ghi di legge». 

d.c.p. 


IL FUMATORE «Questo è il primo passo per bandire del tutto la sigaretta» 

Venditti: «Il forno va superato 
culturalmente, non per legge» 


Daniele Castellani Perelli 


ROMA «Sigarette mai spente, sulla ra¬ 
dio che parla, e io che guido seguendo 
le luci dell'alba». La prossima volta 
che Antonello Venditti canterà in pub¬ 
blico Alta marea, 
quelle sigarette 
dovrà spegnerle, 
perché la legge 
Sirchia da oggi lo 
vieta. Il cantauto¬ 
re romano, acca¬ 
nito fumatore, 
racconta che da 
oggi la sua vita 
non cambierà 
certo in meglio: 
«Questa legge di¬ 
sprezza chi, co¬ 
me me, ha un vi¬ 
zio che non sa cu¬ 
rare. Ed è paradossale - aggiunge - che 
giunga da un governo che si dice libe¬ 
rale». Anche se «la sigaretta va combat¬ 
tuta». 

Due sere fa ha cantato in concer¬ 
to a Trieste, la città di Italo Sve- 
vo. Antonello, ha fumato l'ulti¬ 



ma sigaretta come Zeno Cosini? 

«Non ho fumato l'ultima sigaret¬ 
ta... ho fumato la mia ultima sigaretta 
su un palco, e la cosa è grave lo stesso». 

Cosa pensa della legge Sirchia? 

«Io penso che il buon senso e l'edu¬ 
cazione dovrebbero prevalere sulla re¬ 
pressione. Certo, la legge non fa una 
grinza, però mi sorprende che un go¬ 
verno che si dice liberale entri in que¬ 
sto modo nella vita privata delle perso¬ 
ne. Temo che questo sia un primo pas¬ 
so verso la messa al bando totale della 
sigaretta. Ho appena letto un'agenzia 
secondo la quale si sta pensando di 
proibire il fumo anche a chi è alla gui¬ 
da. Il fumo sta diventando il capro 
espiatorio della nostra società. Negli 
Stati Uniti noi fumatori siamo guarda¬ 
ti come dei criminali. Eppure il fumo 
non è nemmeno l'unica ragione del 
cancro». 

Come si comporteranno gli ita¬ 
liani? 

«All'inizio ci sarà molta cattiveria, 
soprattutto da parte delle forze di poli¬ 
zia. Ci sarà la caccia al fumatore nei 
palazzi... fenomeni di pentitismo... 
delazione... Le multe salatissime che 
sono state previste non mi sembrano 


un esempio di convivere civile. Credo 
che poi però, come con l'autovelox, si 
capirà, si guadagnerà una certa tolle¬ 
ranza». 

Ma quindi è contrario alla leg¬ 
ge? 

«Il fumo va superato culturalmen¬ 
te, non con una legge. Questa legge è la 
dimostrazione del fatto che non si è 
saputo arginare culturalmente il fumo. 
I fumatori intanto sono molto miglio¬ 
rati. Io ad esempio chiedo sempre se 
disturbo, quando sono al ristorante o 
a casa di amici». 

Fumare è di destra o di sinistra? 

«Fumare è vecchio. Invece di que¬ 
sta legge si sarebbe dovuta fare una 
enorme campagna in cui si dicesse a 
chi fuma: sei fuori moda». 

Detto da un tabagista non è ma¬ 
le, come spot contro il fumo. 

«Serve rispetto verso chi fuma, per¬ 
ché siamo malati. Il fumo è la pipa di 
Pertini, un modo di prendere la vita, 
di darle un'immagine. Ma è anche una 
malattia, e questa legge disprezza chi è 
caduto in un vizio». 

Cosa cambierà nella sua vita? 

«Da un lato non cambierà nulla, 
perché io continuerò ad essere educa¬ 
to e a rispettare chi non fuma. Ma 
dall'altro sarà un problema. Io dopo 
un'ora e 40 minuti entro in crisi d'asti¬ 
nenza. In aereo, dove non posso fuma¬ 
re, sto male, e appena scendo mi accen¬ 
do 20 sigarette in 20 minuti. Questa 
legge non pensa a me. Aiutateci a disin¬ 
tossicarci, piuttosto. Nei concerti ho 
sempre la sigaretta tra le mani, e so di 
non essere un buon esempio. Da oggi 
non potrò più farlo, ma questo non 
renderà certo più felice la mia vita». 


IL NON-FUMATORE «Ma dico no al proibizionismo. Le denunce? Figuriamoci...» 

Cacciari: «Mi hanno asfissiato 
per anni nelle riunioni politiche» 


ROMA «Il problema del fumo passivo 
non mi sembra una priorità. Non 
credo che questa legge risolverà i no¬ 
stri problemi di salute, con tutto lo 
schifo che respiriamo per strada». 
Massimo Cacciari da buon filosofo 
entra nel merito della questione, giu¬ 
dica «esagerata» 
la legge, e non si 
lascia sfuggire 
l'occasione di 
sottolineare le 
contraddizioni 
poste dalla vi¬ 
cenda, da quella 
di uno Stato che 
proibisce ma al 
tempo stesso 
vende le sigaret¬ 
te, a quelle di un 
governo che si 
dice liberale ma 
entra prepoten¬ 
temente nella sfera privata del cittadi¬ 
no: «Ma le contraddizioni di questo 
governo sono così tante - nota sfidu¬ 
ciato - che a contarle tutte mi cade la 
lingua». 

Professore, lei è un fumatore? 

«No». 



Allora sarà contento dell'entra¬ 
ta in vigore della legge Sirchia. 

«Non sono un proibizionista in 
niente, e quindi non posso rallegrar¬ 
mi di una legge proibizionista. Mi 
pare che il problema del fumo passi¬ 
vo sia sovradimensionato da questo 
provvedimento del governo. Con tut¬ 
to lo schifo che respiriamo ogni gior¬ 
no per strada, con le catastrofi di cui 
ci dobbiamo occupare, quello del fu¬ 
mo passivo non mi pare una priorità 
nel campo della salute. Detto questo, 
va bene il divieto, ma il proibizioni¬ 
smo totale non lo condivido. Mi sem¬ 
bra giusto che si prevedano degli spa¬ 
zi per i fumatori, come succedeva pri¬ 
ma per le carrozze fumatori dei treni: 
ma ora anche quelle non esistono 
più». 

Qual è il suo rapporto con i 
fumatori? 

«Mi hanno asfissiato da adole¬ 
scente e da giovane per tanti anni, in 
tutte le riunioni politiche». 

Secondo lei come si comporte¬ 
ranno gli italiani? Questa legge 
verrà applicata con fermezza? 

«Macché. Questa legge non verrà 
applicata per niente. Si figuri se i ge¬ 


stori si metteranno a denunciare i 
propri clienti». 

Crede insomma che scatterà 
una sorta di solidarietà tra fu¬ 
matori, che coinvolgerà anche 
le forze dell'ordine? 

«Ma sì, l'unico aspetto positivo 
della legge è che stimolerà un po' di 
cortesia, costringerà chi fuma a rispet¬ 
tare di più chi non ha questo vizio». 

Una domanda semiseria: fuma¬ 
re è di destra o di sinistra? 

«Fumare è da cretini. Tutt'al più 
si può dire che, rispetto ad altre for¬ 
me di cretineria, è una cretineria tut¬ 
to sommato veniale». 

Però questa legge coinvolge 
molte questioni che sono an¬ 
che di natura politica. 

«Certo. Anzi mi sembra che sia 
un segno della totale pazzia a cui sia¬ 
mo arrivati. Penso allo Stato che ven¬ 
de tranquillamente sigarette e con¬ 
temporaneamente le vieta. Le vende 
e ci mette sopra una fascetta che dice 
che le sigarette fanno morire, che 
nuocciono gravemente alla salute. 
Una follia. Tanto vale allora che lo 
Stato si metta anche a vendere il crac, 
la cocaina, e ci scriva sopra "la cocai¬ 
na uccide", "la cocaina nuoce grave¬ 
mente alla salute"... ». 

Non le pare una contraddizio¬ 
ne anche il fatto che un gover¬ 
no che si professa liberale ap¬ 
provi una legge così proibizio¬ 
nista? 

«Guardi, quello non mi stupisce. 
Le contraddizioni di questo governo 
sono così tante che a contarle tutte 
mi cade la lingua. 

d.c.p. 


Per ricevere le notizie de l'Unità sul tuo telefonino, 
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si 

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata 

Ora anche per i clienti Vodafone! 

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no 
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it 










































10 


l’Unità 


Italia 


lunedì 10 gennaio 2005 


Morta la «suora laica» che aveva partorito 

SALERNO È morta dopo 18 giorni di agonia all'ospedale di 
San Leonardo di Salerno la «suora laica» che pochi giorni 
prima dello scorso Natale ha partorito, dopo aver tenuto 
nascosta la gravidanza per circa sette mesi. La donna, 37 
anni, originaria di E1 Salvador, era a Salerno da un paio di 
anni ed apparteneva come «suora laica» (ovvero come 
componente della famiglia religiosa senza aver emesso 
voti perpetui) ad una congregazione femminile impegna¬ 
ta nell'opera di volontariato in una delle parrocchie della 
zona orientale del capoluogo. Il 23 dicembre scorso era 
stata colta da un grave malore a causa di un'emorragia. In 
quell'occasione i soccorritori del «118», chiamati da alcu¬ 
ne consorelle, hanno scoperto che la donna aveva partori¬ 
to solo da qualche giorno. Circostanza confermata in 
ospedale dalla stessa donna che però non ha mai saputo 
fornire indicazioni circa la sorte del feto: pare, secondo gli 
accertamenti medici eseguiti, che fosse al settimo mese. 
Nei giorni successivi, nonostante le intense cure ricevute, 
le condizioni della donna si sono aggravate, tanto che è 
stato necessario il trasferimento nel reparto di rianimazio¬ 
ne. Ieri il decesso. Ad indagare sulla vicenda sono stati gli 
agenti dell'Ufficio prevenzione generale della questura di 
Salerno, coordinati dal vicequestore Rossana Trimarco, 
che per diversi giorni hanno passato al setaccio le strade 
dei quartieri della zona orientale di Salerno, svuotando 
anche decine di cassonetti della spazzatura, alla ricerca di 
qualche elemento utile per ritrovare il feto. 



L'abitazione della piccola Eleonora Foto di Luca Turi/Ansa 


Bari, l’autopsia sulla bambina di 16 mesi morta di stenti: pesava appena 5 chili, come un neonato 

La piccola Eleonora non mangiava da mesi 


BARI Pesava cinque chili, poco 
più di un neonato ma aveva 16 
mesi. Notte e giorno Eleonora 
piangeva per chiedere quel cibo 
che la sua mamma non le dava 
adeguatamente da due mesi. La 
donna, di 23 anni, la sopportava 
per qualche minuto, poi la prele¬ 
vava dal letto e la scuoteva con 
forza, per farla smettere. Così - 
secondo l'accusa - le avrebbe pro¬ 
vocato qualche escoriazione, per 
non parlare delle due fratture tro¬ 
vate sul braccio sinistro della pic¬ 
cola, forse causate da una o più 
cadute. 

Sembra la sequenza di un film 
sulla povertà di una famiglia suda¬ 
mericana. Invece, sono i dati che 
trapelano dall'autopsia compiuta 
ieri sulla povera Eleonora, la bam¬ 
bina morta di fame e di sete a Bari 
il giorno dopo la Befana. Per la 
sua morte la polizia, sabato matti¬ 


na, ha arrestato la mamma e il 
convivente della donna, un pre¬ 
giudicato di 43 anni, accusati di 
omicidio colposo violazione degli 
obblighi di assistenza famigliare e 
maltrattamenti in famiglia. Oggi 
la coppia comparirà davanti al gip 
per la convalida dell'arresto. 

Dall'autopsia, compiuta dal 
medico legale, Vito Giuseppe Ro¬ 
mano, oltre al peso, che è meno 
della metà di quello di una bambi¬ 
na di 16 mesi, emerge con chiarez¬ 
za - a detta degli investigatori - 
che la bambina è morta per una 
notevole carenza nutritiva e per 
disidratazione. 

Lo stomaco della piccola è sta¬ 
to infatti trovato vuoto. In sostan¬ 
za - ha stabilito il medico legale - 
Eleonora non veniva adeguata- 
mente nutrita da circa due mesi, 
da poco tempo dopo che la sua 
mamma aveva avuto dal convi¬ 


vente l'ultimo dei suoi quattro fi¬ 
gli, tre dei quali avuti da preceden¬ 
ti relazioni. Dati, quelli sulla denu¬ 
trizione, che fanno comprendere 
meglio le parole pronunciate dal 
pm barese Emanuele De Maria, 
che ha fatto arrestare la coppia: 
«Ho visto - ha detto il magistrato 
- un mucchietto di ossa, quel cada¬ 
verino mi ha ricordato le fotogra¬ 
fie dei bambini costretti a vivere 
nel campo di concentramento di 
Auschwitz». 

Parole dure che sono confer¬ 
mate dall'esito dell'esame autopti- 
co che ha anche stabilito che le 
varie escoriazioni trovate sul cor- 
picino e le due fratture riscontrate 
sul braccio sinistro di Eleonora, 
non hanno avuto alcuna rilevan¬ 
za nel decesso. Sono comunque 
definiti dagli investigatori «segni 
di violenza». In particolare, le due 
fratture potrebbero essere state 


causate da una caduta o da qual¬ 
che maltrattamento subito dalla 
bimba, così come le escoriazioni. 
È anche certo che nè le escoriazio¬ 
ni nè le fratture sono mai state 
curate da un medico o dagli stessi 
famigliari della piccola. Eleonora 
è morta quindi perchè la mamma 
e il suo convivente l'hanno abban¬ 
donata a se stessa. 

Il padre naturale della piccola 
non ha mai saputo nulla dell' esi¬ 
stenza di Eleonora dato che la 
bimba è stata concepita quando la 
mamma si prostituiva in Emilia 
Romagna con il consenso dell'ex 
marito, dal quale ha avuto due 
figli che oggi hanno quattro e due 
anni. 

I due bambini e la loro sorelli¬ 
na di quattro mesi sono ora rico¬ 
verati per accertamenti in ospeda¬ 
le. Presto saranno dati in affida¬ 
mento ad una comunità. 


Referendum, l’ora della Consulta 


Fecondazione, il costituzionalista Morrone: «Con i quesiti non si ledono diritti, si ampliano libertà» 


Rischio traffico 

Roma, da oggi chiude 
alle 21 la Metro A 



nKOvsKI'A. 

Una raccolta di firme per il referendum contro la legge sulla procreazione assistita Foto di Dario Orlandi 


ore 9,30 

Oggi si comincia con l’esame 
dei comitati del «no» 


ROMA L'appuntamento è fissato alle 9,30 in punto. I referendum sulla legge 
sulla procreazione assistita approdano alla Corte costituzionale, che deve 
decidere se i quesiti sono o no ammissibili: i giudici costituzionali dovran¬ 
no verificare se per come sono stati formulati i referendum rispondono ai 
criteri di omogeneità, chiarezza, univocità e completezza. Un lavoro che 
non si annuncia semplice: i quesiti sono cinque e toccano molteplici aspetti 
della legge. Improbabile dunque che la decisione intervenga in tempi 
rapidissimi. Oggi la prima decisione riguarderà la costituzione dei Comita¬ 
ti per il no. Sono almeno sei quelli che si presenteranno (il Movimento per 
la Vita, il Comitato per tutela della salute della donna,il Comitato per la 
difesa della Costituzione, il Comitato per la difesa dell'articolo 75 della 
Costituzione, la Consulta nazionale antiusura, Umanesimo integrale) ma il 
numero esatto si conoscerà solo in mattinata. Poi si entrerà nel vivo. La 
Consulta ascolterà il Comitato promotore e l'Avvocatura dello Stato in 
rappresentanza del governo e, se lo riterrà, i comitati per il no ammessi. Poi 
toccherà ai giudici. Quattro i relatori che si divideranno i cinque quesiti. 
Due sono stati assegnati ad Annibaie Marini, giudice eletto dal Parlamento: 
si tratta dei quesiti che riguardano i limiti posti dalla legge all'accesso alle 
tecniche di procreazione assistita e le finalità per cui è consentito. I rima¬ 
nenti invece sono stati affidati a giudici eletti tutti dalla Cassazione: Franco 
Bile si occuperà del quesito che chiede tout court l'abrogazione della legge; 
Francesco Amirante dei limiti posti dalla normativa alla ricerca clinica e 
sperimentale sugli embrioni e Alfio Finocchiaro del referendum che chiede 
la cancellazione del divieto di fecondazione eterologa. 


Roberto Monteforte 


ROMA Questa mattina la Corte Costitu¬ 
zionale si riunirà in camera di consi¬ 
glio. AlFordine del giorno vi è il ricorso 
contro l’ammissibilità dei cinque refe¬ 
rendum sulla legge 40, quella sulla fe¬ 
condazione assistita, promosso dal go¬ 
verno. I quindici magistrati dovranno 
anche decidere se ammettere i rappre¬ 
sentanti dei sei comitati che hanno pre¬ 
sentato le loro memorie all’Alta Corte, 
tutte contrarie all’ammissibilità dei refe¬ 
rendum. «La legge parla chiaro, la Con¬ 
sulta dovrà ascoltare i promotori dei 
referendum e quando il governo come 
in questo caso ricorre contro la loro 
ammissibilità, l’Avvocatura dello Stato 
che dovrebbe comprendere tutte le ra¬ 
gioni di chi difende la legge. Non è pre¬ 
visto che altri possano essere ammessi 
in camera di consiglio». Ha le idee chia¬ 
re il professore Andrea Morrone, auto¬ 
re con Augusto Barbera di «La Repub¬ 
blica dei referendum» (Il Mulino). «È 
vero che la Corte nel 2000 ha consenti¬ 
to a comitati di presentare e discutere 
memorie - aggiunge -, ma non vi era 
stata la costituzione in giudizio del go¬ 
verno. In ogni caso la Corte ha posto 
come limite all’ingresso di terzi soggetti 
la funzionalità del giudizio di ammissi¬ 
bilità. Forse la presenza di sei comitati 
contrari potrebbe sbilanciare il contrad¬ 
ditorio e rendere poco funzionale il giu¬ 
dizio». 

Quali sono le ragioni di inammis¬ 
sibilità sui quali la Corte dovrà 

pronunciarsi? 

«Le obiezioni sono di tre ordini. I 
quesiti su cui i cittadini sono chiamati 
ad esprimersi riguarderebbero temi che 
sono oggetto di trattati internazionali, 
come la convenzione di Oviedo sulla 
protezione dell’essere umano nei con¬ 
fronti della biologia e della medicina. È 
una convenzione che è stata ratificata 
dall’Italia con la legge 145 del 2001 e che 
quindi non riguarda la legge 40, la cui 
abrogazione non mette in discussione la 
responsabilità internazionale dello Sta¬ 
to. L’altro motivo di inammissibilità ri¬ 
guarderebbe il dovere costituzionale di 
garantire diritti fondamentali del cittadi¬ 
no che verrebbero messi in discussione 
dai referendum. La Corte dichiara inam¬ 
missibili solo referendum su leggi il cui 
contenuto è imposto dalla Costituzio¬ 
ne, ma in questo caso la legge 40 rappre¬ 


senta una delle tante possibilità di disci¬ 
plinare la procreazione assistita. Il quesi¬ 
to totale radicale vuole cassare la soluzio¬ 
ne offerta dalla legge 40.1 quesiti parzia¬ 
li vogliono ampliare gli spazi di libertà 
in materia di ricerca scientifica sugli em¬ 
brioni, di accesso alle pratiche di procre¬ 
azione assistita e abolire il divieto di fe¬ 
condazione eterologa. Non vi sono, 
quindi, diritti che vengono lesi, ma liber¬ 
tà che vengono ampliate. Sono quesiti 
precisi che hanno già passato il vaglio 
della Corte di Cassazione. E così si ri¬ 
sponde anche alla terza obiezione, quel¬ 
la sulla loro coerenza e chiarezza». 

Cosa dovrà valutare esattamente? 

«Che i quesiti siano chiari e omoge¬ 
nei e che rispondano ai titoli dati dalla 
Cassazione, senza entrare nel merito del¬ 
le valutazioni già fatte da quest’organo». 

Cosa si aspetta? 

«È diffìcile rispondere. La Corte co¬ 


stituzionale si è data delle regole nel 
1978, ma poi si è espressa in modo dif¬ 
forme. Nel corso degli anni sono aumen¬ 
tati i pronunciamenti di inammissibili¬ 
tà. Quello che è prevedibile, visto che 
nella Corte sono presenti sensibilità cul¬ 
turali diverse, è un pronunciamento a 
maggioranza. I giudici valuteranno so¬ 
prattutto che l’elettore possa esprimere 
un voto consapevole su tutti i quesiti». 
Il ricorso del Governo contro i 
referendum è stato interpretato 
come una politicizzazione del 
confronto... 

«Difendere le leggi davanti alla Con¬ 
sulta è una prerogativa del governo, an¬ 
che se bisogna aggiungere che è uno 
strumento non usato di frequente. L’ul¬ 
timo precedente ricorre nel 1991, quan¬ 
do il governo Andreotti si costituì con¬ 
tro i referendum sulle leggi elettorali». 
Vi è chi parla di una soluzione 


politica da trovare in Parlamen¬ 
to. La ritiene possibile? 

«Dipenderà dal pronunciamento 
della Corte. È evidente che se dichiara 
ammissibile il referendum totale quella 
strada rimane ardua: prima del voto del 
15 giugno il Parlamento dovrebbe abro¬ 
gare la legge 40 e sostituirla con una 
disciplina completamente nuova. Nel ca¬ 
so in cui questo referendum dovesse es¬ 
sere dichiarato inammissibile e legittimi 
gli altri, allora la via parlamentare po¬ 
trebbe essere ancora aperta. Sempre en¬ 
tro metà giugno le Camere dovrebbero 
approvare modifiche alla legge sulla fe¬ 
condazione tali da rispondere ai quesiti 
sui quali i cittadini sono chiamati ad 
esprimersi. Non saranno sufficienti ag¬ 
giustamenti formali. Dovranno piena¬ 
mente soddisfare la domanda di cambia¬ 
mento presente nei quesiti. Sarà la Cas¬ 
sazione a verificare se queste condizioni 


saranno rispettate. In caso contrario i 
referendum si terranno, ma sulle nuove 
formulazioni». 

La valenza politica di questa con¬ 
sultazione è sempre più evidente. 

Cosa è in gioco? 

«Molte cose. Intanto lo stesso stru¬ 
mento referendario. Il vero rischio è 
l’astensionismo. Potrebbe, come nel re¬ 
cente passato, vanificare l’esito della con¬ 
sultazione popolare. Su questo ha gioca¬ 
to anche un suo effetto negativo la proli¬ 
ferazione dei referendum. I cittadini so¬ 
no stati chiamati ad esprimersi anche su 
temi di non grande importanza. Ma in 
questo caso in gioco sono libertà civili e 
problemi di coscienza che chiamano in 
causa tutti. Come per il referendum sul 
divorzio o sull’aborto è un confronto 
che ha una valenza sociale e mi auguro 
che su di essa i cittadini si possano espri¬ 
mere». 


Con il sesto giorno consecutivo di blocco ai veicoli 
inquinanti, la riapertura delle scuole e una serie di 
novità, quella che si apre oggi rischia di essere una 
settimana di passione per il traffico e la mobilità dei 
romani. Da oggi la linea A della metropolitana di 
Roma chiuderà alle 21 per i lavori di 
ammodernamento che dureranno tre anni. Giovedì 
13, invece, scatteranno le targhe alterne, con stop per 
quelle pari, e per la prima volta, il divieto di 
circolazione nella zona a traffico limitato del centro 
storico riguarderà anche moto e motorini euro zero. 
Se, infine, i livelli delle polveri sottili non 
rientreranno nella norma, c'è il rischio del blocco 
totale del traffico per domenica prossima 16 
dicembre. 


Il rientro 

Traffico intenso 
nebbia fino a domani 

Ieri, nel giorno del grande rientro, traffico intenso 
complicato dalla nebbia al nord. In serata, lunghe 
code intorno alle città: bloccato il traffico in entrata a 
Firenze. La nebbia continua a perdurare nelle regioni 
settentrionali. La Protezione civile ha diramato un 
nuovo allarme meteo, secondo cui, per le prossime 
36-48 ore, «persisteranno formazioni nebbiose sulle 
pianure del nord e su quelle del centro-sud, 
specialmente al mattino e dopo il tramonto». La 
polizia stradale consiglia prudenza; rispetto delle 
distanze di sicurezza; velocità sotto i 50 chilometri 
orari se la visibilità non supera i 100 metri. 


Milano 

Rissa omicida 
17enne davanti al gip 

Si terrà questa mattina nel carcere Beccaria di 
Milano, davanti al gip dei minori di Milano Anna 
Zappia, l'udienza di convalida del fermo di Andrea, il 
17enne di Gallarate accusato di aver ucciso a 
coltellate Albino Nisticò durante la rissa avvenuta 
giovedì scorso in piazza Mercato di Cardano al 
Campo (Varese), nata per una questione di gelosia. 
Nei confronti del giovane il pm Ciro Cascone, oltre 
alla convalida del fermo ha chiesto di disporre la 
custodia cautelare in carcere, con le accuse di 
omicidio, tentato omicidio, lesioni aggravate e rissa. 
Secondo le indagini e le testimonianze raccolte dagli 
inquirenti, Andrea sarebbe stato l'unico a presentarsi 
in piazza armato di coltello e avrebbe colpito 
ripetutamente, non solo uccidendo Albino Nisticò 
ma anche ferendo altre persone. 


Val Zoldana (Belluno): scontro violentissimo, perde la vita un 38enne. L’investitore rischia l’imputazione di omicidio colposo 

Incidente mortale in pista, caccia allo sciatore-pirata 


BELLUNO Hanno tentato a lungo 
di rianimarlo sulla pista, ma alla 
fine non c'è stato nulla da fare per 
un trentottenne veneziano, M.A., 
investito ieri su una pista della Val 
Zoldana da uno sciatore che poi si 
è dato alla fuga. L'incidente è avve¬ 
nuto nel pomeriggio sulla pista 
«Le Foppe», che l'uomo stava di¬ 
scendendo con uno snowboard. 

Mentre l'investitore si dilegua¬ 
va, sono intervenuti sul posto il 
medico di servizio agli impianti, 
una squadra del soccorso alpino 
di Belluno e un elicottero del 
Suem, arrivato in pochi minuti 
con a bordo un medico rianimato¬ 
re. Tutti i tentativi di salvare la 


vita al veneziano sono però stati 
inutili. 

Sul caso stanno indagando i 
carabinieri. Intanto prosegue la 
caccia al pirata della neve, nel cui 
comportamento sono probabil¬ 
mente ravvisabili i reati di omici¬ 
dio colposo e omissione di soccor¬ 
so previsti dal codice penale. 

Diversamente va invece inter¬ 
pretata, precisano fonti investigati¬ 
ve, la norma relativa all'omissione 
di soccorso prevista nella nuova 
legge per la sicurezza nella pratica 
degli sport invernali, la 363 del 
2003, entrata in vigore con la scor¬ 
sa stagione. All'art. 14 di tale legge, 
che integra il codice penale con il 


fine di sensibilizzare gli sciatori sul 
dovere di soccorrere chiunque si 
trovi in difficoltà sulle piste, anche 
per ragioni estranee alle proprie 
responsabilità, si prevede infatti 
una sanzione amministrativa da 
250 a 1000 euro per chi non presti 
assistenza o non allerti i soggetti 
preposti a farlo. La stessa legge po¬ 
trebbe però essere presumibilmen¬ 
te applicata all'investitore dello 
snowborder veneziano, rilevano 
ancora gli investigatori, per la pro¬ 
babile violazione di altre norme di 
comportamento, come quella sul¬ 
la velocità. La 363 punisce infatti 
con una sanzione amministrativa 
una serie di comportamenti peri¬ 


colosi sulle piste, dallo sci fuori 
pista allo stazionamento sui bordi 
delle piste fino al mancato rispetto 
della precedenza agli incroci. 

E proprio una violazione di 
quest'ultimo tipo ha dato luogo 
sabato, su una pista di Cortina, 
alla prima sanzione da 30 euro 
dell'anno nei confronti di uno scia¬ 
tore che non aveva dato la prece¬ 
denza ad un altro proveniente da 
destra. 

Prima applicazione della 363 
del nuovo anno, si sottolinea al 
commissariato di Cortina, visto 
che l'anno scorso ne sono state 
registrate ben 154, soprattutto per 
eccesso di velocità e sci fuori pista. 



Giuseppe Chiarante e la presidenza 
della Associazione Bianchi Bandi- 
nelli si uniscono al dolore per la 
scomparsa di 

NOVELLA SANSONI 

di cui ricordano la passione civile e 
intellettuale e le iniziative per il pa¬ 
trimonio culturale. 
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Leonardo Sacchetti 


Era la guerra civile più longeva del conti¬ 
nente africano. Da ieri, per la mattanza 
lunga 21 anni del Sud Sudan, è stata 
scritta la parola fine. Ventun'anni di 
guerra tra il governo islamista di Khar- 
toum e i ribelli cristiani e animisti del 
Sud; ventun'anni di violenze che hanno 
provocato qualcosa come due milioni di 
morti; ventun'anni di guerra in cui il 
Sudan ha visto nascere un altro sangui¬ 
noso conflitto: quello del Darfur, le cui 
violenze non sono state bloccate dalla 
firma degli accordi di pace siglati ieri per 
il Sud, alla presenza del segretario di Sta¬ 
to Usa, Colin Powell. «Credo che questo 
accordo -ha dichiarato Powell ci dia una 
base per raddoppiare i nostri sforzi per 
risolvere il problema nel Darfur». Al suo 
fianco, in uno sforzo diplomatico senza 
precedenti, cerano molti rappresentanti 
di governi africani e la neo-premio No¬ 
bel per la pace, la kenyana Wangari Maa- 
thai. 

Gli accordi per il Sud Sudan, firmati 
proprio in Kenya (forza economica e po¬ 
litica della regione), sono stati salutati 
come una svolta dalle parti in lotta. «Ci 
apprestiamo a lavorare insieme a nuovi 
alleati per la pace - ha detto il presidente 


Lo storico accordo mette fine a 21 anni di guerra tra governo e ribelli. Mentre nella regione ovest del Paese si continua a morire 

Sudan, pace con il sud ma il Darfur resta fuori 


sudanese, Omar al Bashir -. Da oggi, 
questa pace potrà diffondersi in tutto il 
paese». Bashir è accusato dall'Occidente 
di aver trasformato il paese africano in 
una sorta di nascondiglio per terroristi, 
da Carlos «lo sciacallo» a Osama bin La- 
den, ospite del Sudan prima dell'avvento 
dei Talebani in Afghanistan. Entusiasta 
per la firma anche il leader del maggior 
movimento ribelle del Sud, John Ga- 
rang, capo dell'Esercito di Liberazione 
dei Popoli del Sudan (Spia). A lui, guida 
di parte dei ribelli che agiscono impuniti 
anche nel Darfur, dovrebbe andare la 
vice-presidenza del Sudan. Gli accordi 
prevedono uno statuto indipendente 
per il Sud Sudan per i prossimi sei anni a 
partire da luglio. Dopo questa «indipen¬ 
denza controllata», il Sud Sudan voterà 
per scegliere se rimanere una regione del 
paese o diventare una nazione autono¬ 
ma. La firma di Nairobi è stata accolta 
«calorosamente» anche dalla Commis¬ 
sione europea e dal segretario generale 



L’abbraccio tra due giovani a Nairobi dopo la firma dell’accordo di pace 


delfOnu Kofi Annan. 

Ma i nodi di scontro tra Khartoum e 
il Sud rimangono tutti sul campo. Due 
esempi su tutti: la sharia (la legge islami¬ 
ca, in vigore in gran parte del paese) e il 
controllo dei 320mila barili di greggio 
estratti ogni giorno nella regione meridio¬ 
nale. Per quanto riguarda l'applicazione 
della sharia, le nuove assemblee locali del 
Sud potranno decidere quali parti appli¬ 
care in un territorio a maggioranza 
non-musulmana. Per il petrolio, gli ac¬ 
cordi prevedono un divisione a metà tra 
governo e ribelli. Dopo i colloqui prelimi¬ 
nari iniziati nel 2002 e che, dallo scorso 
autunno, hanno ricevuto l'avallo dell' 
Onu, molti analisti evidenziano i dubbi 
sulla tenuta degli accordi, soprattutto per 
quanto riguarda la reale volontà politica 
di Bashir da una parte e di Galang dall'al¬ 
tra. «Possono due nemici storici e con 
vedute completamente opposte accordar¬ 
si?». In parte, la risposta si ritrova nello 
sforzo diplomatico messo in campo dagli 


Usa. La presenza di Powell, di ritorno dal 
Sudest asiatico, è un segnale di quanto 
Washington scommetta sulla stabilità del¬ 
la zona sia per stroncare i santuari del 
terrorismo «sponsorizzati» da Bashir, sia 
per regolare l'afflusso di greggio sudane¬ 
se nel mercato mondiale. 

Alla porta, a poche centinaia di chilo¬ 
metri dal Sud Sudun, il dramma del Dar¬ 
fur -quasi due milioni di sfollati e oltre 
70mila morti in due anni- rimane ancora 
senza soluzione. L'Onu (e il segretario 
generale Kofi Annan) hanno puntato sul¬ 
la risoluzione della crisi nel sud con la 
speranza di avviare un processo virtuoso 
in tutto il paese. Appena sabato scorso, 
Annan aveva dichiarato il fallimento dei 
colloqui di pace per il Darfur e, non a 
caso, Powell ha rifiutato di scendere nei 
particolari riguardo a quel che accadrà 
adesso nella regione occidentale del Su¬ 
dan. I rischi di indipendenza del Sud Su¬ 
dan potrebbero concretizzarsi in nuovi 
focolai di protesta anche nel Darfur, re¬ 
gione ricca di minerali e di petrolio e 
dove continuano i bombardamenti aerei 
a opera dell'aviazione di Khartoum come 
le scorribande dei guerriglieri legati a Ga- 
rang. Una pace, dopo 21 anni di guerra 
nel Sud, potrebbe non bastare a pacifica¬ 
re uno dei più grandi e complessi paesi 
africani. 


Vassiriya, una bomba contro gli italiani 

Ordigno esplode mentre passa ma pattuglia, nessun ferito ma toma la paura 


Segue dalla prima 

Verso le 13,40 quattro mezzi VM 90 
stavano rientrando alla base di Camp 
Mittica dopo una perlustrazione, quan¬ 
do sul lato della strada è esploso un 
ordigno, innescato a quanto sembra 
con una miccia. Le schegge hanno rag¬ 
giunto il terzo veicolo, danneggiando 
la carrozzeria e il parabrezza. L’attacco 
segue di soli quattro giorni lo scontro a 
fuoco fra una pattuglia della polizia lo¬ 
cale, addestrata dagli italiani, e un grup¬ 
po di miliziani nella zona nord di Nassi- 
riya. Dopo la sparatoria due di loro 
furono arrestati, e sul posto gli agenti 
trovarono due granate, poi fatte brilla¬ 
re dagli specialisti italiani. Da quel gior¬ 
no nella zona che gli americani hanno 
affidato al controllo del nostro contin¬ 
gente, la tensione è notevolente salita. 
Uomini legati al movimento di Moqta- 
da Sadr, il leader radicale sciita, hanno 
chiesto il rilascio degli arrestati, manife¬ 
stando armati per le vie della città. Il 
portavoce delle forze italiane, colonnel¬ 
lo Francesco Tirino, ha così commenta¬ 
to gli ultimi avvenimenti: «Sappiamo 
benissimo che c’è chi vuole destabilizza¬ 
re questa regione finora tranquilla. For¬ 
se si tratta di gente che viene da fuori. Il 
nostro stato d’allerta rimane alto. Non 
ci lasceremo intimidire». 

A venti giorni dalla data fissata per le 
elezioni, in Iraq il caos e la violenza 
regnano sovrani. Anche se l’episodio 
più sanguinoso accaduto ieri non sem¬ 
bra essere stato un attentato, ma un 
tragico incidente. Il bilancio è comun¬ 
que terribile: 9 morti, tutti membri del¬ 
la Forza multinazionale, otto ucraini e 
un kazako. Stavano tentando di disin¬ 
nescare alcuni ordigni, o forse voleva¬ 
no far saltare in aria un deposito di 



Soldati italiani durante un pattugliamento a Nassiriya 


Aggredì iracheno, 6 mesi a soldato Usa 

FORT H00D (TEXAS) La corte marziale ha condannato 
il sergente Tracy Perkins a sei mesi di detenzione per 
aver ordinato ai subordinati di gettare nelle acque del 
fiume Tigri due iracheni, uno dei quali sarebbe 
annegato. Il trentatreenne sottufficiale è stato assolto 
dall'accusa di omicidio preterintenzionale e di aver 
dichiarato il falso ed è stato condannato per 
aggressione. I fatti risalgano a gennaio dell'anno scorso: 
Perkins era accusato di aver costretto Zidoun Fadel 
Hassoun, 19 anni, a buttarsi giù da un ponte, sotto la 
minaccia delle armi, come punizione per aver violato il 
coprifuoco a Samarra. I sei giurati militari hanno 
emesso la sentenza dopo 17 ore in camera di consiglio e 
si riuniranno oggi per decidere la condanna. L'iracheno 
fu arrestato insieme al cugino da una pattuglia di 
soldati statunitensi, comandata proprio da Perkins, 
nelle strade di Samarra durante le ore del coprifuoco. Il 
cugino Marwan Hassoun riuscì a salvarsi a nuoto e 
raccontò più tardi che il giovane era stato travolto dalle 
forti correnti. Il corpo di Zaidun non è mai stato 
ritrovato, e questo ha salvato il sergente Perkins da un 
verdetto molto più grave. Diversi soldati agli ordini del 
sottufficiale hanno testimoniato che i due civili iracheni 
si salvarono entrambi e che la morte di Zaidun sarebbe 
stata simulata. Il difensore di Perkins, capitano Joshua 
Norris, nella sua arringa ha infatti dichiarato che il suo 
assistito non può in nessun caso essere dichiarato 
colpevole: «Niente corpo, niente prova, nessuna morte», 
ha detto davanti alla corte. 


munizioni, non è chiaro. L’unica cosa 
certa è che una potente improvvisa de¬ 
flagrazione ha causato il massacro: no¬ 
ve morti, undici feriti. È accaduto nella 
provincia nordorientale di Wasit, dove 
ucraini e kazaki sono dispiegati agli or¬ 
dini del contingente polacco. Ieri sera a 
Kiev il neoeletto presidente Viktor Yu- 


shenko, ha assicurato i connazionali 
che il ritiro delle truppe ucraine sarà 
ora uno dei suoi impegni proritari, 
non appena avrà pienamente assunto 
le sue funzioni. In dicembre il parla¬ 
mento di Kiev aveva approvato una ri¬ 
soluzione in cui si chiedeva il richiamo 
dei 1600 militari presenti in Iraq. Già 


in settembre l'Ucraina aveva annuncia¬ 
to che intendeva «ritirare gradualmen¬ 
te» le truppe, senza fissare però alcuna 
data. 

Non è stato l’unico episodio tragico 
della giornata. A Baghdad un dirigente 
dell'Intesa nazionale irachena, il parti¬ 
to del primo ministro ad interim Iyad 


Allawi, è stato ucciso e sua figlia è rima¬ 
sta ferita in un agguato teso da uomini 
armati con fucili mitragliatori. La vitti¬ 
ma si chiamava Medhat Jassem al-Has- 
san, ed era responsabile alle risorse 
umane del partito. A Yusufiya un ka¬ 
mikaze alla guida di un'autobomba si è 
lanciato contro un posto di blocco pre¬ 


sidiato da soldati e poliziotti. Nel¬ 
l’esplosione sono morte quattro perso¬ 
ne oltre all’attentatore. Due delle vitti¬ 
me sono civili. Una decina i feriti. A 
Dhuluiya, settanta chlometri a nord di 
Baghdad, due iracheni sono stati uccisi 
da soldati americani che hanno aperto 
il fuoco quando il loro veicolo non si è 


fermato ad un posto di blocco. 

Quanto alla drammatica vicenda di cui 
è protagonista la giornalista francese 
Florence Aubenas, il ministro degli Este¬ 
ri di Parigi, Michel Barnier ha definito 
«un'indicazione interessante» la notizia 
secondo cui l'inviata del quotidiano Li¬ 
beration, scomparsa mercoledì mattina 
dal suo hotel di Baghdad, «è in buone 
condizioni». L'informazione è stata pas¬ 
sata tre sere fa da uomini armati e ma¬ 
scherati, a nord di Baghdad, a due gior¬ 
nalisti iracheni, fra i quali un collabora¬ 
tore dell'agenzia francese Afp. Mentre 
sabato il Quai d'Orsay aveva rifiutato di 
commentare la notizia, ieri Barnier ha 
dichiarato che «si tratta soltanto di un' 
indicazione interessante, che ci sforzia¬ 
mo di verificare». Ma ha sottolineato 
che «non si tratta di una prova». Il mini¬ 
stro ha ribadito che «il Quai d'Orsay, 
tutti i nostri servizi a Baghdad, si sono 
nuovamente mobilitati così come fu fin 
dal primo giorno per Christian Che- 
snot e Georges Malbrunot», gli altri due 
giornalisti francesi, liberati il 21 dicem¬ 
bre in Iraq dopo essere rimasti ostaggio 
per 124 giorni. 

E ieri sera si è sparsa la voce di un 
nuovo sequestro, stavolta ai danni di 
due sudcoreani. Il governo di Seul non 
ha confermato, limitandosi a dire che 
erano in corso accertmenti, dopo che 
un gruppo armato legato ad Al Zarqawi 
aveva diffuso un messaggio via Internet 
rivendicando il rapimento e intimando 
al governo sudcoreano di ritirare le 
truppe entro 72 ore. Il testo porterebbe 
la data del 6 gennaio. Il contingente 
sudcoreano in Iraq ammonta a 3600 
elementi, ed è il terzo in ordine di gran¬ 
dezza dopo quelli statunitense e britan¬ 
nico. 

Gabriel Bertinetto 


Secondo il rapporto di 400 pagine della commissione d’inchiesta dell’Onu il programma petrolio contro cibo non ha funzionato per mancanza di controlli su conti gonfiati 

Scandalo Oil for food, contro Annan nessuna «pistola fumante» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Mancanza di controlli e 
cattiva amministrazione hanno per¬ 
messo un giro da centinaia di mi¬ 
gliaia di dollari spartito fra tangenti 
e altri profitti illeciti. Queste le con¬ 
clusioni dell'inchiesta interna delle 
Nazioni Unite sullo scandalo oil for 
food, il programma umanitario che 
consentiva all'Iraq di esportare quo¬ 
te prefissate di greggio per l'acqui¬ 
sto di alimentari, medicinali e altri 
generi di prima necessità. Sono sta¬ 
te trovate molte fatture gonfiate, 
ma nessuna pistola fumante che in¬ 
dichi una responsabilità diretta del 
segretario generale Kofi Annan. 
Mancano i riscontri alle accuse di 
corruzione lanciate dalla maggio¬ 
ranza repubblicana che aveva chie¬ 
sto ripetutamente le dimissioni di 
Annan. Una crociata condotta sot¬ 
to il silenzio consenziente della Ca¬ 
sa Bianca, che non ha perdonato 
l'opposizione di Annan alla guerra 
nel Golfo. 

Le indagini sono state condotte 
per conto delle Nazioni Unite da 
una commissione indipendente pre¬ 
sieduta da Paul Volker, un ex presi¬ 
dente della Federai Reserve, la ban¬ 
ca centrale americana, una persona¬ 


lità rispettata e certo non sospetta 
di antipatie nei confronti degli Stati 
Uniti. La commissione, che ha ini¬ 
ziato i lavori nell'aprile dello scorso 
anno, ha prodotto 56 distinti rap¬ 
porti ispettivi per un totale di 400 
pagine, pubblicate oggi, ma già anti¬ 
cipate nel fine settimana al Congres¬ 
so, dove i repubblicani intendono 
condurre indagini proprie. La tesi 
cara alla maggioranza è che il segre¬ 
tario generale dell'Onu sarebbe sta¬ 
to direttamente in combutta con 
Saddam Hussein, per aiutarlo ad ag¬ 
girare i controlli, gonfiare il valore 
delle forniture e ottenere ingenti 
somme in nero per l'acquisto di ar¬ 
mamenti. Uno scenario talmente 
improbabile e spropositato da far 
scattare immediatamente la solida- 

A guidare le indagini 
l’ex presidente della 
Federai Reserve Paul 
Volker, uomo non 
sospettato di antipatie 
verso gli Usa 


rietà della comunità internazionale 
nei confronti di Annan, indignata 
dall'ennesimo tentativo di legittima¬ 
zione dell'Onu da parte del socio 
più importante, gli Stati Uniti. 

Quello che emerge dal rapporto 


sono partite di malaffare molto più 
correnti. I controlli effettuati sulla 
contabilità intercorsa con la Say- 
bolt, una società olandese incarica¬ 
ta di monitorare le esportazioni pe¬ 
trolifere irachene, ha fatturato all' 


Onu oltre due milioni di dollari an¬ 
che ricorrendo giustificativi di spe¬ 
sa falsi. È stato fatto pagare l'allog¬ 
gio dei dipendenti, quando questo 
era fornito dalle autorità irachene; 
in giugno sono stati caricati 31 gior¬ 


ni lavorativi, uno in più di quanti 
ne segni il calendario. La società lon¬ 
dinese Lloyd's Register Inspection, 
incaricata di sorvegliare le importa¬ 
zioni di aiuti umanitari, è riuscita a 
incassare 3 milioni di dollari più del 
dovuto fatturando l'invio di ispetto¬ 
ri due mesi prima dell'inizio dei 
controlli; e gonfiando note spese. 

«È evidente che tutti i fornitori 
che avevano a che fare con l'Onu 
erano consapevoli di avere a che fa¬ 
re con una struttura impreparata a 
negoziare l'importo di un contrat¬ 
to», si legge nel documento. Un pro¬ 
blema riscontrato in generale anche 
nel'Ufficio per gli aiuti umanitari 
all'Iraq, coinvolto nel programma 
oil for food. Dalla revisione dei con¬ 
ti sono emerse discrepanze significa- 

Cade la tesi cara 
al Congresso 
americano che vedeva 
il segretario generale 
dell’Onu in combutta 
con Saddam 
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tive tra la quantità di merci pagate 
e ricevute, per forniture riguardan¬ 
ti automobili, computer e attrezza¬ 
ture. Nell'elenco dei fornitori diso¬ 
nesti non mancano le società ame¬ 
ricane e le loro consociate estere. 

In un'intervista pubblicata ve¬ 
nerdì scorso dal New York Times, 
Volker aveva avvertito che non 
cerano in serbo rivelazioni clamo¬ 
rose: «Non abbiamo trovato parti¬ 
colari segnali di allarme». La mac¬ 
china burocratica per la gestione 
del programma oil for food tutto 
sommato ha funzionato, fa notare 
un portavoce del Palazzo di Vetro. 
Negli ambienti diplomatici il risul¬ 
tato dell'inchiesta è stato accolto 
con soddisfazione: si conferma la 
necessità di riforme urgenti che me¬ 
glio soddisfino efficienza e traspa¬ 
renza, ma le Nazioni Unite non 
escono certo a pezzi dallo scanda¬ 
lo. 

Questo non vuol dire le pressio¬ 
ni del partito di Bush per togliere 
di mezzo Annan siano destinate a 
finire. Chi guida le indagini al Con¬ 
gresso è convinto che molte altre 
informazioni possano essere estrat¬ 
te dai documenti, che ci siano anco¬ 
ra dei collegamenti da fare, che la 
faccenda non può affatto dirsi con¬ 
clusa. La guerra dei nervi. 
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Gabriel Bertinetto 


Le vittime dello tsunami di cui non si è 
in grado per ora di stabilire non solo 
l’identità ma nemmeno l’origine, sono 
oltre duemila nella sola Thailandia. Lo 
ha rivelato ieri il governo di Bangkok, 
moltiplicando per dieci la cifra sinora 
ufficialmente comunicata. Il numero 
esatto è salito in¬ 



IL DOPOTERREMOTO nell'Oceano Indiano 

In Indonesia si ripropone il conflitto 
tra governo e separatisti 

A Phuket Margherita Boniver: fosse comuni? 
Una fantasiosa ricostruzione giornalistica 


Bangkok giudica inattendibili 
i test del Dna eseguiti su 1973 cadaveri 

Distrutte nove isole delle Maldive: 
non potranno essere più abitate 


fatti a 2184, dopo 
che sono stati giu¬ 
dicati inaffidabili 
i test del Dna com¬ 
piuti su 1973 cada¬ 
veri. È stato il mi¬ 
nistro degli Inter¬ 
ni Bhokin Bha- 
lakula ad informa¬ 
re la stampa di 
queste importanti 
e dolorose novità, 
in occasione della 
visita del ministro degli Esteri tedesco 
Joschka Fischer a Phuket, una delle loca¬ 
lità turistiche thailandesi devastate dal 
maremoto del 26 dicembre. Un alto re¬ 
sponsabile del centro di prevenzione 
delle catastrofi -una struttura che agisce 
in seno al ministero- ha poi spiegato 
che il grande divario fra i primi conteg¬ 
gi e quelli aggiornati ieri è dovuto alla 
«volontà iniziale di lavorare il più rapi¬ 
damente possibile». Le autorità di Ban¬ 
gkok hanno anche corretto, in questo 
caso lievemente al ribasso, il totale dei 
dispersi in Thailandia, che sarebbero 
3445, di cui 2322 locali e 1123 stranieri. 

A Phuket si trovava ieri anche la 
sottosegretaria agli Esteri italiana Mar¬ 
gherita Boniver, che ha avuto a sua vol¬ 
ta un colloquio con il ministro Bhokin 
Bhalakula. Da quest’ultimo la Boniver 
sostiene di avere avuto chiarimenti sul¬ 
le «cosiddette fosse comuni». Non esi¬ 
stono, ha detto la Boniver. Ci sono state 
invece sepolture provvisorie, in cui so¬ 
no stati interrati insieme sia thailandesi 
sia presunti occidentali, ciascuno dei 
quali sarebbe però facilmente localizza¬ 
bile sulla base dei primi dati raccolti, 
per essere poi eventualmente esumato 
per il proseguimento degli accertamen¬ 
ti identificativi tramite il Dna. Secondo 
la Boniver le notizie sulle fosse comuni 
non sono che una «fantasiosa ricostru¬ 
zione giornalistica», una polemica «na¬ 
ta un po’ alfimprowiso per via di un 
recente articolo sul Times di Londra» 
che ha «stupito moltissimo» gli esperti 
che stanno lavorando alle identificazio¬ 
ni. 

In un altro paese colpito dal catacli¬ 


Dopo-tsunami, ad Aceh riprende la guerra 

Scontri in un campo profughi tra ribelli ed esercito. In Thailandia dubbi sull’identità di 2mila persone 



sma, l’Indonesia, si sta riproponendo 
all’attenzione generale un’emergenza, 
quella dello scontro fra esercito e separa¬ 
tisti nella provincia di Aceh, che era 


stata temporaneamente sospinta in se¬ 
condo piano dall’ecatombe provocata 
dallo tsunami. La guerriglia è tornata a 
farsi viva ieri, con una sparatoria avve¬ 


nuta presso la residenza del vice-capo 
della polizia e non lontano dall’ufficio 
dell’Onu a Banda Aceh. La notte prece¬ 
dente c’era stata un altro scontro a fuo¬ 


co, presso il campo profughi di Cata- 
pang. Secondo la ricostruzione del¬ 
le autorità militari indonesiane, i 
guerriglieri del gruppo Gerakan 


Un’anziana 
donna 
prepara 
un pasto 
in Sri Lanka 
Foto 

di Ed Wray/Ap 


Aceh Merdeka (Gam, Gruppo 
per l’indipendenza di Aceh) han¬ 
no sparato contro una pattuglia 
dell'esercito che vigilava sul cam¬ 


po. Il comandante della task force 
impegnata nella caccia ai ribelli, 
maggiore Agus Hari, ha riferito 
che un soldato è rimasto ucciso e 
un altro ferito. «Noi abbiamo spa¬ 
rato solo in aria non potendo mi¬ 
rare contro i criminali che si face¬ 
vano scudo dei profughi», ha ag¬ 
giunto. Il campo profughi di Cata- 
pang si trova nell'immediata peri¬ 
feria del capo- 
luogo provin¬ 
ciale Banda 

Aceh dove 
óOOmila perso¬ 
ne sono afflui¬ 
te in seguito al 
maremoto. 

Le autorità di 
Jakarta tentano di 
minimizzare il ri¬ 
torno in attività 
del Gam, ma c’è il 
timore che pro¬ 
prio la forte presenza di operatori uma¬ 
nitari stranieri induca il movimento se¬ 
cessionista a intensificare la propria 
azione, allo scopo di far conoscere al 
mondo le ragioni della propria lotta, e 
soprattutto la propria esistenza. Sul con¬ 
flitto in Aceh infatti è pressoché calato 
il silenzio dopo il relativo clamore pro¬ 
vocato inizialmente dal rilancio della 
campagna militare di repressione nel 
maggio del 2003. 

«Le operazioni condotte dall’eserci¬ 
to e dalla polizia indonesiani -ha dichia¬ 
rato il presidente Susilo Bambang Yu- 
dhoyono- garantiranno la sicurezza de¬ 
gli sforzi umanitari». Il capo di Stato ha 
risposto così ai giornalisti che gli chiede¬ 
vano se la ripresa delle ostilità nella pro¬ 
vincia ribelle potesse mettere in perico¬ 
lo le centinaia di stranieri presenti in 
loco per curare i feriti e i malati, procu¬ 
rare assistenza alimentare e avviare la 
ricostruzione. 

Tra le immani distruzioni provoca¬ 
te dallo tsunami, la completa inagibilità 
di nove isole nell’arcipelago-Stato delle 
Maldive. Il rappresentante permanente 
delle Maldive all'Onu, Mohamed La- 
thif, ha affermato che «quattordici isole 
sono state evacuate e nove di loro sono 
assolutamente inabitabili». Alla vigilia 
di una riunione internazionale dei pic¬ 
coli stati insulari in via di sviluppo, che 
inizia oggi alle Mauritius, Lathif ha di¬ 
chiarato che «le case sono distrutte, la 
vegetazione danneggiata. Sposteremo 
su altre isole gli abitanti di quelle che 
resteranno disabitate». Alle Maldive, 
che contano 300 mila abitanti, lo tsuna¬ 
mi ha fatto 82 morti. 


Sri Lanka, zone Tamil vietate al segretario Onu 

Colombo limita gli spostamenti di Kofi Annan. Dopo il maremoto torna altissima la tensione tra governo e ribelli 


Francesca Marino 


Il governo dello Sri Lanka, guidato 
dal presidente Chandrika Kumara- 
tunga ha negato al segretario genera¬ 
le delle Nazioni Unite Kofi Annan il 
permesso di recarsi nelle zone del pa¬ 
ese controllate dall'esercito ribelle 
dell'Ltte e di incontrare, come stabili¬ 
to, Vellupillai Prabhakaran che è il 
comandante supremo del gruppo. Se 
qualcuno sperava che la tragedia dell' 
onda che ha devastato le coste dello 
Sri Lanka potesse avere, se non altro, 
un effetto positivo sulla ancor più 
tragica situazione politica del paese, 
si è sbagliato di grosso. Il governo di 
Colombo e il gruppo ribelle delle Ti¬ 
gri Tamil hanno perso l'ennesima 
buona occasione per chiudere defini¬ 
tivamente la partita senza fine che, 
da più di ventanni, giocano sulle te¬ 
ste e con i corpi della gente comune. 

Lungi dal suscitare sentimenti di 
fratellanza perfino scontati, il disa¬ 
stro provocato dall'acqua ha dato for¬ 
se il colpo di grazia alla fragilissima 
tregua tra le parti. A farne le spese, 
come sempre, è la gente, la vera vitti¬ 


ma dell'onda e di una guerra civile 
che ha lasciato sul terreno, nel corso 
degli anni, più di sessantamila vitti¬ 
me. Soltanto per l'acqua, a quanto 
pare, tutti sono uguali: sulla terra, 
qualcuno continua a essere più ugua¬ 
le degli altri. Secondo l'Ltte, il gover¬ 
no nega l'assistenza agli sfollati nei 
campi e negli ospedali delle zone 
nord-est del paese: cibo e medicine 
vengono distribuiti con il contagoc¬ 
ce, e prima di tutto ai rifugiati di 
etnia cingalese. Nei campi profughi 
in cui si trovano i civili di etnia tamil 
è l'esercito a operare e a coordinare 
le operazioni. Esercito i cui compo¬ 
nenti sono tutti cingalesi e di cui la 
gente, dopo anni di scontri e di vio¬ 
lenza, è abituata a diffidare: di conse¬ 
guenza la gente, appena vedono una 
divisa, abbandonano i campi senza 
sapere dove andare. I ribelli criticano 
la decisione di centralizzare gli aiuti, 
e dicono che l'esercito ha prelevato 
con la forza, dai campi dove si trova¬ 
vano i tamil, perfino le medicine e i 
beni di prima necessità portati diret¬ 
tamente dai privati. La Tamil Natio¬ 
nal Alliance, il braccio politico delle 
Tigri, si è rifiutata di far parte della 


sotto scorta alcuni dirigenti della tv 


Bbc, show con parolacce 
Telespettatori in rivolta 

LONDRA Telespettatori inglesi in rivolta contro la 
Bbc. La messa in onda ieri sera in seconda serata di 
«Jerry Springer - The Opera», un musical tratto da 
un celebre talk show americano, ha scatenato nume¬ 
rose reazioni di protesta a causa di canzoni piene di 
parolacce contenute nello show, tanto che il diretto¬ 
re in persona della Bbc, Mark Thompson, è stato 
costretto a scendere personalmente in campo per 
difendere la decisione del canale di trasmettere il 
programma. Ma non è bastato. 

Oltre 40mila telefonate sono giunte alla Bbc per 
lamentele da parte del pubblico e di alcuni gruppi 
religiosi secondo i quali il musical, oltre ad essere 
volgare, è anche blasfemo. Qualcuno si è anche 
preso la briga di contare le parolacce e ha scoperto 
che sono circa 8.000. Qualcun’altro si è spinto persi¬ 
no alle minacce personali: da ieri alcuni dirigenti 
della tv viaggiano sotto scorta. La polizia ha inoltre 


chiuso un sito web dove erano stati pubblicati i 
numeri di telefono e gli indirizzi privati di alcuni 
funzionari Bbc. 

Il Christian Peoplès Alliance Party, un gruppo 
che rappresenta i cristiani più ferventi, vorrebbe 
che il responsabile della programmazione di Bbc2, 
Roly Keating, venisse sospeso per aver deciso di 
mandare in onda il musical. «L'ho visto, ed è alta¬ 
mente offensivo, non solo nei confronti dei cristia¬ 
ni, ma anche dei musulmani e di persone di altre 
fedi. Si prende deliberatamente gioco, mortifica e 
deride la figura di Gesù Cristo», ha dichiarato Alan 
Craig, leader del partito. Thompson ha ribattuto 
dichiarando che secondo lui il musical non è blasfe¬ 
mo. Lo show «Jerry Springer- The Opera» -una 
feroce satira della religione, del sesso e della mora¬ 
le- da diversi anni va in scena in un teatro del West 
End londinese, ottenendo un grande successo di 
pubblico e critica. David Soul, ex star del telefilm 
americano degli anni Settanta «Starsky e Hutch» e 
protagonista del musical in scena in un teatro del 
West End di Londra, ha difeso la decisione della 
Bbc ed ha affermato che «Jerry Springer - The 
Opera», «non avrebbe avuto così tanto successo se 
avesse contenuto solo parolacce e parodie blasfe¬ 
me». 


commissione parlamentare che coor¬ 
dina gli interventi, e le l'Ltte doman¬ 
da il ritiro immediato dei militari dai 
campi profughi tamil e, soprattutto, 
che gli aiuti internazionali vengano 
elargiti direttamente agli interessati. 
Ne approfittano, inoltre, per ribadire 
le loro richieste: la creazione di una 
Self-Governing Authority che gover¬ 
ni la parte di territorio controllata 
dalle Tigri. 

È questo lo scoglio su cui si sono 
arenati i colloqui di pace, e il punto 
su cui l'Ltte si rifiuta di trattare. Spe¬ 
cialmente adesso che, secondo i guer¬ 
riglieri, la strategia di aiuti centraliz¬ 
zata sta mostrando ancora una volta, 
se ce ne fosse stato bisogno, l'attitudi¬ 
ne discriminatoria del governo. La 
presidente Chandrika Kumaratunga 
respinge, ovviamente, ogni addebito. 
Ma non motiva in alcun modo il ve¬ 
to posto a Kofi Annan né la vera 
ragione delle proteste inoltrate al go¬ 
verno italiano nei giorni scorsi, quan¬ 
do uno dei componenti dei team me¬ 
dici ha distribuito aiuti direttamente 
ai ribelli. La Kumaratunga non può 
saperlo ma, per chi non è di qui, 
cingalesi o tamil hanno gli stessi oc¬ 


chi e lo stesso volto scavato dal dolo¬ 
re e dalla paura. Per il governo di 
Colombo, non legittimare ancor più 
le Tigri Tamil permettendo a Kofi 
Annan di incontrarne il capo, è di 
vitale importanza. Ricevere gli aiuti 
internazionali, quegli stessi aiuti che 
le erano stati negati più volte fino a 
che non si fossero positivamente con¬ 
cluse le trattative con i ribelli, è fon¬ 
damentale. Specialmente quando si 
spende in armi una buona fetta del 
Prodotto interno lordo. 

Qualcuno ha detto che la pace 
non è assenza di guerra. E il fatto che 
sull'isola non si combatta più, uffi¬ 
cialmente, da qualche anno, non si¬ 
gnifica che ci sia pace. Non c'è pace 
per quelli che vivono nei campi, non 
c'è pace per i bambini che hanno 
perso parenti e genitori, non c'è pace 
per le donne che non hanno più figli 
né marito: portati via dall'onda o dal¬ 
la guerra, che importa. La pace, non 
è assenza di guerra. L'onda si è ritira¬ 
ta in buon ordine. Mentre il governo 
muove sempre le sue pedine, e Pra¬ 
bhakaran manovra ancora i suoi 
sgherri. E la tensione, nonostante la 
tregua apparente, continua a salire. 
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Ore 8 Rassegna stampa: in edicola con Libero 
un vhs con le più belle immagini dello tsunami 
in Asia. Slogan: «Acquistalo e aiuti le popola¬ 
zioni colpite». 

Ore 8.01 Prossimamente con Libero un vhs 
con le più belle immagini della strage di Creval- 
core. Slogan: «Acquistalo e aiuti il raddoppio 
sulla Bologna-Verona». 

Ore 8.02 Su Repubblica la storia di un avvoca¬ 
to milanese che la domenica vola in Inghilterra 
per fare a botte con gli hooligans: «Solo là 
provo le emozioni che qui non ho più». 

Ore 8.03 Comincia a correre voce che l'avvo¬ 
cato sia Niccolò Ghedini. 

Ore 8.04 Varato il decreto salva Ghedini, che 
depenalizza le risse all'estero nelle quali siano 
coinvolti avvocati italiani che portino gli oc¬ 
chiali e manifestino una spocchia intollerabile. 
Ore 8.05 Bonaiuti rassicura: «Il decreto salva 
Ghedini non è ad personam, ma è una legge di 
libertà che garantisce tutti i Niccolò Ghedini». 
Ore 9.18 Paolo Di Canio, in partenza per 
Firenze, fa fermare il pullman a Piazza Venezia 
e pronuncia un breve discorso in cui annuncia 
che spezzerà le reni ai viola. 

Ore 9.19 Sandro Curzi, che già ne aveva depe- 


r 



ControCrampo 


La Punto Del Piero 
è l’ultima auto Fiat 

Luca Rottura 


nalizzato il saluto romano, assolve Di Canio: 
«Non è un gesto politico. Ha parlato da urologo». 
0 re 12.10 All'autogrill Paolo Di Canio con¬ 
vince una comitiva di giapponesi a cantare con 
lui «Sole che sorgi libero e giocondo». 

Ore 12.11 Sandro Curzi lo assolve: «Non è un 
gesto politico. Ha parlato da cantautore». 

Ore 12.30 Lorenzo Roata, profittando della 
diretta per lo slalom da Santa Caterina, intervi¬ 


sta il presidente della Lombardia Formigoni in 
tutte le posizioni possibili, terminando il collo¬ 
quio con un «Buona fortuna alla Lombardia!». 
Ore 12.31 Protesta delle slalomiste: dopo l'in¬ 
tervista a Formigoni, la pista è molto più sdruc¬ 
ciolevole del solito. E non è colpa della neve. 
Ore 15 Entrato nello spogliatoio dell'arbitro 
Rizzoli, Di Canio cerca di calcargli in testa un 
fez «perché col nero della divisa è un perfetto 
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simbolo di italianità». 

Ore 15.01 Curzi difende Di Canio: «Non è un 
gesto politico, ha parlato da stilista». 

Ore 16.20 Nel match contro il Livorno, ennesi¬ 
ma sostituzione per Alex Del Piero. 

Ore 16.21 La Fiat annuncia Fusata della 
“Punto Del Piero”: ha il cambio automatico. 
Ore 16.48 Clamorosa rimonta delPInter sulla 
Samp. I blucerchiati conducevano 2-0 all’88’. 
Ore 16.49 Appresa la notizia, l'asse terrestre si 
sposta di altri sei gradi. 

Ore 16.50 La Lazio travolge la Fiorentina an¬ 
che grazie a un misterioso calo di rendimento 
dei ragazzi di Buso nella ripresa. 

Ore 17 Paolo Di Canio rivela il perché: «Avevo 
diluito nel tè alcuni flaconi di olio di ricino». 
Ore 17.01 Curzi difende Di Canio: «Non è un 
gesto politico, ha agito da farmacista». 

Ore 23 Paolo Di Canio scrive a Curzi: «Smetti¬ 
la di darmi ragione. Saluto al Duce». 

Ore 23.01 Sandro Curzi realizza finalmente di 
avere sposato una causa sbagliata, e prepara 
per Di Canio la più atroce delle vendette: lo 
abbonerà al Riformista. 

(ha collaborato Michele Pompei) 
controcrampo@yahoo.it (gago.splinder.com ) 
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I bianconeri battono il Livorno 
e si riportano a +4 sul Milan 
fermato nel posticipo a Palermo 
Con tre gol nel giro di 5 minuti 
l’Inter rimonta e batte la Sampdoria 


Striscione a Temi in risposta 
al saluto romano dell’attaccante 
durante il derby della Befana 
Omaggi dalla curva nerazzurra 
Il numero 9 in gol anche a Firenze 
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«Troppi lutti, oggi non si festeggia» 

A tre settimane dai mondiali Giorgio trionfa nello speciale di Chamonix ma trattiene la gioia 


Massimo Solani 


Adesso qualcuno si dovrà prendere la bri¬ 
ga di compilare le pratiche per dargli la 
cittadinanza onoraria di Chamonix. Per¬ 
ché con quello ottenuto ieri nello Speciale 
sono due i successi di Giorgio Rocca sulla 
pista francese di Kandahar. Due dei cin¬ 
que ottenuti in carriera, segno che nel de¬ 
stino dell’atleta di Livigno quel dislivello 
innevato dell’Alta Savoia occupa un posto 
tutto particolare. Eppure, quella di ieri è 
stata una vittoria triste. Troppe le tragedie 
che hanno caratterizzato queste ultime set¬ 
timane. Troppi i lutti e le morti perché sul 
podio di Chamonix Rocca potesse dare 
sfogo a tutta la sua gioia. «Sono contento 
per il mio risultato - ha spiegato Giorgio - 
ma oggi non si festeggia molto. Troppi 
lutti: lo Tsunami, Fincidente ferroviario, 
la scomparsa di Mario Deflorian a cui tut¬ 
ti eravamo legati (il padre dello sciatore 
azzurro morto tre giorni fa, ndr). Non è 
davvero il caso di fare festa». 

Chapeau allo stile e alla sensibilità, spe¬ 


cie in un giorno tanto importante. Perché 
col successo di ieri Rocca si è issato in 
vetta alla classifica di Coppa di specialità 
davanti agli austriaci Raich e Schoenfel- 
der. E ancora: col quinto successo in car¬ 
riera in slalom, il secondo consecutivo do¬ 
po quella di Flachau in chiusura di 2004, 
Rocca ha raggiunto Pierino Gros nella clas¬ 
sifica delle vittorie di specialità. Cinque 
centri, soltanto tre meno di quelle ottenu¬ 
te da Gustav Thoeni. Un grande risultato 
per questo ragazzo che sulle piste innevate 
ha alternato grandi successi a gravi infortu¬ 
ni e lunghi periodi lontano dai primi po¬ 
sti. 

Ieri a Chamonix, però, il carabiniere 


di Livigno ha costruito un successo brillan¬ 
te, una vittoria per distacco degna di Alber¬ 
to Tomba. E il cronometro era spietato 
già alla fine della prima manche (su una 
pista quasi tutta alFombra con una neve 
dura e pericolosa) con il croato Ivica Ko- 
stelic e Faustriaco Benjamin Raich ad inse¬ 
guire da lontano la scia di Giorgio Rocca, 
distanti oltre un secondo. Un abisso addi¬ 
rittura allargato nella seconda discesa 
quando il carabiniere lombardo ha aggre¬ 
dito i paletti senza timore andandosi a 
prendere la prima vittoria del 2005 e la¬ 
sciando ad un secondo e 33 centesimi Ben- 
ny Raich e, ad un secondo e 36, lo svedese 
Markus Larsson, risalito dalla quattordice¬ 


sima posizione. 

«Queste vittorie, quella di oggi come 
quella di Flachau - ha poi commentato 
Rocca - non sono arrivate a caso. Sono il 
frutto di un lungo lavoro, di una mia ma¬ 
turazione e dell’esperienza che ho fatto 
con gli alti e i bassi della carriera che mi 
hanno sempre insegnato qualcosa». Ed il 
carabiniere lombardo, in effetti, sembra 
aver finalmente raggiunto quella maturità 
tecnica necessaria a restare stabilmente ad 
altissimi livelli nell’anno dei mondiali di 
Bormio. E l’obiettivo dichiarato fra tre set¬ 
timane è quello di migliorare quella meda¬ 
glia di bronzo con cui Rocca tornò da St. 
Moritz nella rassegna iridata del 2003. 


Una maturità che, secondo molti, è 
anche frutto del cambio tecnico deciso ad 
inizio stagione quando il carabiniere di 
Livigno ha cambiato fornitore degli sci. 
«Sono padrone dei miei sci perché li ho 
costruiti come volevo io e li ho testati 
moltissimo - ha spiegato all’arrivo di Cha¬ 
monix - Ora, a Wengen, avrò un paio di 
sci nuovi e approfitterò dei prossimi gior¬ 
ni per provarli. È un lavoro che parte da 
lontano e che non si improvvisa. C’è dav¬ 
vero molto lavoro dietro e comunque non 
è l’unica componente che sta dietro ai suc¬ 
cessi di quest’anno. Credo di essere riusci¬ 
to a mettere insieme una serie di piccoli 
pezzi e di aver acquisito la tranquillità ne¬ 


cessaria per dominare ogni situazione. Vo¬ 
glio continuare così». Eppure, negli occhi 
di Giorgio c’è qualcosa che viene da anco¬ 
ra più lontano, da una serenità finalmente 
conquistata nel privato, lontano dalle pi¬ 
ste da sci, dalla neve e dal calore del pubbli¬ 
co. «È vero - sorrideva ieri Rocca - In 
questa mia maturazione c’entra anche 
mia moglie Tania. Con lei sto bene». 

Sta bene Rocca e i risultati si vedono. 
Si vedo dalla sua fluidità di manovra fra i 
paletti stretti dello speciale. Si vedono dal¬ 
la grinta con cui anche ieri ha aggredito gli 
angoli stretti e le diagonali di pista apparsa 
quasi piatta sotto i suoi sci. Una crescita 
che ieri ha meritato persino i complimenti 
di due mostri sacri dello sci italiano. «È 
stato davvero bravissimo, me lo sono guar¬ 
dato alla Tv - ha commentato Alberto 
Tomba - Giorgio è stato perfetto. Guar¬ 
dandolo mi sembra di rivedermi sciare». 
«Giorgio è stato proprio bravo. Per sciare 
così non basta il fisico, non basta la tecni¬ 
ca, non bastano gli sci - gli a fatto eco 
Deborah Compagnoni - Ci vuole anche 
testa, grandissima concentrazione». 
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Ultrà scatenati ad Atene 
prima di Panionios-Olympiakos 

Il derby di Atene tra il Panionios e 
l'Olympiakos è stato rinviato a causa 
di incidenti. Centinaia di sostenitori 
delle opposte fazioni si sono 
fronteggiate allo stadio prima del 
fischio di inizio, negli scontri sono 
rimasti coinvolti anche i poliziotti. Molti 
i feriti, anche tra le forze dell'ordine. Il 
Panionios, che giocava in casa, ha 
riferito che erano stati distribuiti agli 
avversari 322 biglietti, ma allo stadio i 
tifosi dell'Olympiakos, leader del 
campionato, ce n'erano più di mille. 



Siena cade in casa con Napoli 
Avanzano Treviso e Bologna 

Snaidero UD-Armani J. MI (sabato) 74-83 

Lauretana Bl-Climamio BO 85-90 

Sicc Jesi-Benetton TV 76-89 

Bipop R. Emilia-Lottomatica RM 85-62 

Air AV-Sedima Roseto 87-90 

Navigo.it TE-Vertical Vision Cantù 88-80 

Viola R. Calabria-Livorno 84-79 

Casti Group VA-Scavolini PS 84-78 

Montepaschi Sl-Pompea NA 96-99 

Classifica: Milano e Treviso 28 punti; 
Bologna 26; Cantù e Siena 24; Roma 18; 
Pesaro, R. Emilia, Varese e Napoli 16; 
Udine, Teramo e Roseto 14; Livorno e 
Avellino 12; Biella e Jesi 10; R. Calabria 8. 


La Croazia di Rudic batte l’Italia 
Entrambe qualificate ai mondiali 

La Croazia ha battuto l'Italia 5-4 (0-1, 

1 -0,3-1,1 -2) nella finale del torneo di 
pallanuoto di Imperia, valido per la 
qualificazione ai mondiali in programma 
a Montreal a luglio. Il Settebello di 
Pierluigi Formiconi, come pure la 
nazionale guidata dal'ex Ratko Rudic, 
avevano già strappato, con la vittoria in 
semifinale, il pass per i mondiali.. Si è 
trattato comunque della rivincita dell'ex, 
un ex che ha regalato alla pallanuoto 
azzurra un decennio di successi, 
compreso l'oro olimpico di Barcellona. 


«Una domenica come le altre» 
Sky racconta gli arbitri 

Nuovo appuntamento con «Sky 
Racconta», la rubrica ideata, curata e 
condotta da Darwin Pastorin, dedicata alla 
memoria storica sportiva. Questa sera alle 
22 Sky Sport 2 trasmetterà il documentario 
sulla figura dell'arbitro “Una domenica 
come tante” di Andrea Bettinetti. In studio 
con Pastorin anche il calciatore Claudio 
Sala e il poeta Maurizio Cucchi. «Una 
domenica come tante» racconta l’assoluta 
dedizione, la passione smisurata, ma 
anche il divertimento e la comicità 
involontaria che animano questo mondo. 



Inter, cinque minuti da incorniciare 

Sotto di due gol i nerazzurri capovolgono il risultato nel finale. San Siro in delirio 


Giuseppe Caruso 


MILANO Prima di tutto va chiarito 
un punto: l’Inter ha meritato la vit¬ 
toria, perché ha giocato meglio di 
una Sampdoria troppo catenaccia- 
ra e rinunciataria. La vittoria dei 
nerazzurri è stata rocambolesca, 
sofferta, forse anche esagerata, ma 
non fortunata. 

Gli uomini di Mancini fino allo 
0-2 avevano comunque offerto una 
delle migliori prestazioni dell’an¬ 
no, nonostante le tante assenze a 
centrocampo che hanno costretto 
il tecnico nerazzurro ad inventarsi 
Emre esterno destro, con esiti nega¬ 
tivi sulla manovra. Sull’altro fronte 
Novellino, anche lui a corto di uo¬ 
mini per le assenze di Bazzani (da 
oggi sostituito a Genova da Simone 
Indaghi) e di Doni, non ha avuto il 
coraggio di osare ed ha riempito la 
sua squadra di difensori e centro¬ 
campisti di contenimento, con tan¬ 
to di centravanti (Rossini) utilizza¬ 
to per marcare Cambiasso in fase 
di non possesso palla. 

Il risultato è stato un’enorme 
barricata innalzata dai doriani fin 
dal primo minuto che alla fine si è 
sgretolata sotto i colpi di Martins, 
Vieri e Recoba, contro i quali an¬ 
che uno splendido Antonioli, ieri il 
migliore in campo tra i suoi, non 
ha potuto niente. 

I nerazzurri si sono impossessa¬ 
ti della metà campo ospite dopo i 
classici cinque minuti di studio. Gli 
uomini di Novellino si difendeva¬ 
no con ordine, ma dimostravano la 
mancanza di qualità di molti inter¬ 
preti quando si trattava di ripartite 
in contropiede. 

L’Inter muoveva la palla con 
buona velocità ma riusciva a sfrutta¬ 
re poco le fasce, peraltro molto ben 
presidiate dagli avversari, per la dif¬ 
ficoltà ad agire in quella porzione 
di capo mostrata da Stankovic ed 
Emre e dalla poca spinta offerta da 
lavier Zanetti e Favalli. Le occasio¬ 
ni migliori così arrivavano dal cen¬ 
tro e ci voleva un grande Antonioli 
per fermare Cambiasso due volte 
ed un’inzuccata di Vieri alla mez¬ 
z’ora. Per gli ospiti sembrava già 
tanto aver tenuto lo 0-0 ed invece 
allo scadere della prima frazione ar¬ 
rivava anche il gol del vantaggio 
grazie ad un tiro-cross di Tonetto 
che sfruttava un errore di piazza¬ 
mento dello Zanetti argentino e 


Cosmi e la guardalinee. «Bella come la Stane» 


Il Genoa batte per 1 -0 il Piacenza e 
allunga in testa alla classifica della serie 
B approfittando dello stop del Torino, 
superato per 2-1 dalVAVoinoleffe, e del 
pareggio del Perugia fermato in casa 
sullo 0-0 dalla Triestina. Decisivo per i 
Grifoni il gol vittoria di Tedesco al 48 ’ 
del primo tempo. Proteste del Piacenza 
per un gol di Pepe annullato per 
fuorigioco quando si era già sulVl-Oper 
i padroni di casa. Un episodio su cui il 
tecnico genoano Serse Cosmi ha 


scherzato con onestà a fine partita. «A 
me il gol del Piacenza era sembrato 
regolare - ha commentato Cosmi - ma 
ho visto che la guardalinee ha subito 
alzato la bandierina. Le voglio bene, 
per me è bella come Sharone Stone». 
Ironia a parte, il tecnico del Genoa ha 
lodato il Piacenza pur sottolineando i 
meriti dei suoi: «credo che abbiamo 


meritato di vincere anche perchè nel 
primo tempo mi è sembrato di vedere 
un rigore su Makinwa che avrebbe 
portato anche alVespulsione di un 
avversario». 

Il Genoa ha dominato la gara 
nonostante le assenze di Sottil, 
Lamacchi e Stellone: «devo ringraziare 
Thiago e Baldini che hanno risposto 


alla grande alla chiamata in campo. 
Sono stati proprio bravi a farsi trovare 
pronti ». Lodi anche per Makinwa e 
Caccia: «Caccia ha anche il dono della 
furbizia, l'unico problema è che per 
contratto deve fare tre colpi di tacco a 
partita. Quando li finisce sono più 
tranquillo». La classifica «è molto bella, 
ma non siamo ancora a giugno. Non so 
se godermi poco a poco questa 
cavalcata o se è meglio essere già 
arrivati». 



l’inconsistenza di Emre come terzi¬ 
no improvvisato. 

Nella ripresa il copione tattico 
non cambiava ma dopo un paio di 
buone occasioni nei primi cinque 
minuti con Stankovic e Adriano, 
l’Inter faticava a trovare spazi nella 
metà campo avversaria, difesa da 
tutti e dieci i giocatori blucerchiati. 
Anzi erano proprio gli ospiti a far 
vedere qualche bella ripartenza e 
due conclusioni pericolose con Ros¬ 


sini e soprattutto Flachi, sul cui de¬ 
stro incrociato si allungava bene 
Toldo per deviare in calcio d’ango¬ 
lo. Dopo diciotto minuti Mancini 
richiamava in panchina Cristiano 
Zanetti e mandava dentro Martins 
e al 75’ toccava a Recoba al posto di 
Adriano, ancora apatico. Novelli¬ 
no, tra un cambio e l’altro degli 
avversari, mandava dentro Kutu- 
zov per Rossini. 

I nerazzurri continuavano a 


premere e Stankovic da fuori face¬ 
va alzare ancora di più il voto in 
pagella di Antonioli. Ma proprio 
quando era sul punto di capitolare, 
la Samp raddoppiava grazie al neo- 
entrato Kutuzov che chiudeva un 
contropiede perfetto giocato sull’as¬ 
se Flachi-Diana. Sembrava la fine 
deU’imbattibilità nerazzurra, tanto 
che molti tifosi iniziavano ad uscire 
dallo stadio ed invece era soltanto il 
preludio ai cinque minuti più paz¬ 


zeschi della recente storia interista. 
Recoba, dopo aver colpito un palo, 
ispirava Martins che accorciava le 
distanze. Toccava poi allo stesso ni¬ 
geriano servire Vieri per il pareg¬ 
gio, mentre la Samp ormai non 
c’era più. La magia balistica del 3-2 
da parte di Recoba suggellava la 
straordinaria rimonta e S.Siro di¬ 
ventava una bolgia. Chi era uscito 
sullo 0-2 intanto si mangiava le ma¬ 
ni... 


Vieri 
e Recoba 
esultano 
al gol 
vincente 
del «Chino» 
In 5 minuti 
l’Inter ha 
ribaltato 
il risultato 


Juve-Livorno 

Super-Ibra trascina 
Capello toma a +4 

Massimo De Marzi 


Un pò di apprensione, ma alla fine la Juve è campione 
d’inverno con una giornata d’anticipo, sfruttando il pa¬ 
reggio di Palermo del Milan e tornando a +4 sui rossone¬ 
ri. Un Livorno decimato, senza i fratelli Lucarelli squalifi¬ 
cati e il bomber Protti, lasciato a casa dal tecnico Colom¬ 
ba (che per questo è stato duramente attaccato dai tifosi 
labronici) riesce comunque a mettere paura alla Juve. Se 
la capolista è riuscita a tornare al successo, dopo i due 
pareggi con Milan e Parma, lo deve all’ennesima prova 
super di Ibrahimovic: lo svedese ha deliziato con diversi 
numeri d’autore, ha segnato il gol (il nono in campiona¬ 
to) che ha messo in discesa il finale di gara e si è meritato 
il premio di migliore in campo. 

Se le prestazioni positive dell’ex attaccante dell’Ajax 
non fanno più notizia, lo stesso si può dire per le sostitu¬ 
zioni di Del Piero: il capitano ha sbloccato la partita nel 
primo tempo, grazie alla gentile collaborazione di Galan¬ 
te e Balleri, che gli hanno consentito di staccare in splen¬ 
dida solitudine a centro area sulla punizione di Olivera, 
ma per il resto la sua partita è stata ricca più di ombre che 
di luci, con l’uscita anticipata a metà ripresa (la dodicesi¬ 
ma in tredici gare di campionato) in favore di Zalayeta. 

La Juve ha conquistato il primo successo del 2005 
con un roboante 4-2, per mezz’ora non c’è stata partita, 
ma dopo il 2-0 di Camoranesi, quando il Livorno si è 
deciso ad uscire dal guscio, dopo aver iniziato la gara con 
una sorta di 5-4-1, con il solo Danilevicius in avanti, i 
toscani hanno messo in difficoltà la prima della classe. 
Dopo la rete di Vidigal, la Juve ha passato un brutto 
quarto d’ora nella ripresa, salvandosi anche con fortuna 
nell’azione che ha visto prima Danilevicius e poi Doga 
(esterno della rete) sfiorare il 2-2. Capello ha aggiunto 
chili e centimetri, con gli ingressi di Tacchinardi e Zalaye¬ 
ta, una saetta di Ibrahimovic ha spento le velleità del 
Livorno, tornato sotto con Melara, ma castigato dal rigo¬ 
re di Camoranesi (fallo di Amelia su Tacchinardi) all’ulti¬ 
mo minuto. I bianconeri confermano però di non vivere 
un momento entusiasmante, con molti uomini (Nedved, 
Zambrotta, soprattutto Emerson) lontani dai loro miglio¬ 
ri standard. Ma Capello si è detto soddisfatto: «Sul piano 
del gioco ho visto ottime cose per alcuni tratti di gara. La 
sostituzione di Del Piero? Una questione tattica». 

I tifosi bianconeri (che, al momento dell’ingresso in 
campo delle squadre, hanno esposto un enorme striscio¬ 
ne in curva Scirea: “Giù le mani dalla Juventus”, ancora a 
proposito del processo doping) si sono schierati dalla 
parte del capitano, applaudito e incoraggiato per tutta la 
partita, ma domenica a Cagliari potrebbe toccare a Treze- 
guet fin dal primo minuto. 


Coppa Italia 
Mercoledì e giovedì 
ritorno degli ottavi 

Si giocheranno mercoledì e 
giovedì le gare di ritorno degli 
ottavi di finale di Coppa Italia. 
Mercoledì sono in programma 

Parma-Fiorentina 

(ore 15, Rai3 - andata 0-2); 

Bologna-lnter 

(ore 17,30, Rai2 - andata 1-3); 

Sampdoria-Torino 

(ore 20,30, differita su Rai 
SportSat alle 23 - andata 2-0); 

Milan-Palermo 

(ore 21, Rai 2 - andata 2-1 ). 
Giovedì toccherà invece a 

Lazio-Cagliari 

(ore 15, Rai3 - andata 1-2); 

Udinese-Lecce 

(ore 15, differita Rai SportSat 
alle 23 - andata 5-4); 

Siena-Roma 

(ore 17,30, Rai2 - andata 2-1 ); 
Juventus-Atalanta 

(ore 21, Rai2 - andata 0-2). 
L’andata dei quarti si disputerà il 
26 gennaio, il 3 marzo il ritorno. 


ieri pomeriggio 


Bologna 

3 

Chievo 

1 


BOLOGNA: Pagliuca, Nasta- 
se, Torrisi, Gamberini (42' st 
Capuano), Daino, Loviso, Giun¬ 
ti (1 ' st Colucci), Sussi, Locatel- 
li (34' st Zagorakis), Bellucci, 
Tare. 

CHIEVO: Marchegiani, Mala- 
gò, Mandelli, D'Anna, Lanna, 
Semioli, Brighi, Baronio (27' st 
Marchesetti), Franceschini (22' 
st Zanchetta), Pellissier (22' st 
Tiribocchi), Amauri. 

ARBITRO: Messina 

RETI: nel pt 27' Locatelli; nel st 
14' Tare, 32' Zanchetta, 42' Bei- 
lucci. 

NOTE: angoli: 6-2 per il Chie- 
vo. Espulsi: 28' st Franceschi¬ 
ni; 48' st Amauri. Ammoniti: Na- 
stase, Malagò, Giunti, Brighi, 
Colucci e D'Anna per proteste. 


Fiorentina 

Lazio 


FIORENTINA: Lupatelli, Ujfa- 
lusi, Viali, Savini, Maggio, Ma¬ 
rasca, Obodo, Chiellini, Valdes 
(23' st Portillo), Miccoli, Riga¬ 
no. 

LAZIO: Peruzzi (1' st Sereni), 
Oddo, Siviglia, Giannichedda, 
E. Filippini, A. Filippini, Dabo, 
Liverani, Cesar, Di Canio (15' 
st Pandev), Rocchi (40’st Man- 
fredini). 

ARBITRO: Rizzoli. 

RETI: nel pt 21' Miccoli, 33' Di 
Canio; nel st 19' Pandev, 36' 
Dabo, 39' Miccoli. 

NOTE: Angoli: 9 a 6 per la Fio¬ 
rentina. Ammoniti: Marasca, 
Dabo, Valdes, Oddo .Viali e , 
Pandev. Recupero: 1' e 3'. 
Spettatori: 30.142 (abbonati 
6.523, quota 110,145 euro). 


Inter 

Sampdoria 


INTER: Toldo, J. Zanetti, Cor¬ 
doba, Materazzi, Favalli, 
Stankovic, Cambiasso, C. Za¬ 
netti (18' st Martins), Emre (39' 
st Karagounis), Vieri, Adriano 
(30' st Recoba). 

SAMPDORIA: Antonioli, C. 
Zenoni, Castellini, Falcone (12' 
st Pavan), Pisano, Diana, Vol¬ 
pi, Palombo, Tonetto, Flachi 
(45' st Carrozzieri), Rossini 
(28' st Kutuzov). 

ARBITRO: Berlini. 

RETI: nel pt 43' Tonetto, nel st 
37' Kutuzov, 43' Martins, 47' 
Vieri, 49' Recoba. 

NOTE: angoli: 8-4 per l'Inter: 
Ammoniti: Cordoba, Rossini, 
Volpi e Stankovic. Spettatori: 
60.000, di cui oltre 6.000 tifosi 
sampdoriani. 



JUVENTUS: Buffon, Zebina, 
Thuram, Cannavaro, Zambrot¬ 
ta, Camoranesi, Emerson, Oli¬ 
vera (18'st Tacchinardi) Ibrahi- 
movic (39' st Pessotto), Del Pie¬ 
ro (21 ' st Zalayeta). 

LIVORNO: Amelia, Balleri (44' 
st Pfertzel), Melara, Vargas, 
Galante, Passoni, Doga, Vidi¬ 
gal, Grauso (31‘ st Colombo) 
Danilevicius, Vigiani. 

ARBITRO: Farina. 

RETI: nel pt 17' Del Piero, 25' 
Camoranesi, 41 ' Vidigal; nel st 
29' Ibrahimovic, 34' st Melara, 
45' st Camoranesi su rigore 

NOTE: angoli: 7-3 per la Ju¬ 
ventus Recupero: 2 e 2. Ammo¬ 
niti: Nedved, Balleri, Vidigal 
per gioco scorretto, Tacchinar¬ 
di per proteste. 


Lecce _1 

Reggina 1 


LECCE: Sicignano, Cassetti, 
Diamoutene, Stovini, Rullo, 
Giacomazzi, Ledesma, Dalla 
Bona (25' st Eremenko), Babù 
(30' Bjelanovic), Bojinov, Vuci- 
nic. 

REGGINA: Pavarini, Cannar- 
sa, De Rosa, Franceschini, Me¬ 
sto, Peredes, Mozart, Balestri, 
Colucci (40' st Esteves), Naka- 
mura (8' st Tedesco), Bordello. 

ARBITRO: Brighi. 

RETI: nel pt 43' Babù, 48' Mo¬ 
zart su rigore. 

NOTE: angoli: 6 a 3 per il Lec¬ 
ce. Recupero: T e 4'. Ammoni¬ 
ti: Giacomazzi, Rullo, Sicigna¬ 
no, Cannarsa, Mozart, De Ro¬ 
sa e Mesto. 

Spettatori: paganti 5.909, abbo¬ 
nati 7.173. 


Messina _2 

Brescia 0 


MESSINA: Storari, Zoro, Aro- 
nica, Coppola, Rezaei, Parisi, 
Sullo (38' st Rafel), Donati, 
Zampagna (20' Giampà), lliev, 
Di Napoli (45' st Yanagisawa). 

BRESCIA: Castellazzi, Marti- 
nez, Adani (36' st Nygaard), Zo- 
boli, Stankevicius, Di Biagio, 
Milanetto, Dallamano (27' st 
Domizzi), Schopp (27' st Di Pa¬ 
squale), Sculli, Caracciolo. 

ARBITRO: Tagliavento. 

RETI: nel pt 6' Donati, nel st 
25' Parisi (rig.) 

NOTE. Angoli 6 a 4 per il Mes¬ 
sina. Espulsi Sculli e lliev. Am¬ 
moniti: Zampagna. Prima della 
partita consegnata una targa al¬ 
la vedova del maresciallo dei 
carabinieri Alfio Ragazzi, uno 
dei martiri di Nassiryia. 
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Francesco Luti 


ROMA “Se ce l’avete messa tutta... state proprio alla 
frutta”. L’hanno presa bene, i tifosi della Roma la scop¬ 
pola del derby. Striscioni, tanta ironia e cori di incorag¬ 
giamento un po’ per tutti, compresi Dellas e Mexes 
“colpevoli” di aver dato il là al trionfo della Lazio e a 
quello personale di Paolo Di Canio, giovedì scorso. 
Nonostante un clima tutt’altro che ostile, con l’Atalan- 
ta la Roma s’è rialzata lentamente e non senza sforzo. 
Non a caso il più lucido (e pericoloso) dal primo all’ul¬ 
timo minuto si conferma Vincenzo Montella, che al 
derby non c’era (squalificato), autore dell’ennesima 
prestazione da mettere in cornice di una stagione deci¬ 
samente positiva. Di fronte a Totti e Cassano che lenta¬ 
mente tornavano a prendere confidenza col pallone e 
con i compagni, l’Atatanta ha fatto quello che ha potu- 


Dimenticato il derby, la Roma ritrova il sorriso grazie a una doppietta di Montella 

Dopo lo shock di giovedì i giallorossi si impongono sull’Atalanta in una gara difficile. Buona gara di Ferrari. Gol di Marcolini 

to: pochissimo. Il presidente Ruggeri ha di fatto smem¬ 
brato il reparto offensivo, prestando e vendendo senza 
acquistare. Sul prato dell’Olimpico, il solo Budan, in 
avanti non fa paura neppure alla traballante difesa 
della Roma e il talentuoso Montolivo mette in mostra 
poco o nulla. Decisamente meglio il centrocampo ne¬ 
razzurro che, forte dell’innesto deU’ottimo Migliaccio 
tiene sotto scacco De Rossi e il pessimo D’Agostino per 
una buona mezz’ora. A rompere gli equilibri arriva 
allora la solita “giocata” di Montella che, dopo essere 
andato vicinissimo alla porta di Taibi in un paio di 
circostanze, deposita alle spalle del portierone nerazzur¬ 
ro un bel cross di Totti. La Roma, convalescente, non 



chiude la gara come in altre circostanze, ma l’avversa¬ 
rio di turno è davvero poca cosa dalla cintola in su e i 
pericoli per Zotti (in campo al posto di Pelizzoli) ri¬ 
mangono minimi. Il raddoppio giallorosso (sempre 
opera deU’inafferrabile Montella) arriva dopo pochi 
minuti del secondo tempo, quelli in cui l’Atalanta ini¬ 
zia a mettere timidamente il naso nella tre quarti avver¬ 
saria, esponendosi inevitabilmente alle “ripartenze” di 
TOtti e Cassano. Gli uomini di Del Neri crescono un 
po’ tutti, Ferrari compreso. Fa eccezione lo sperduto 
Mancini, alle prese con una preoccupante fase involuti¬ 
va che lo accompagna da tempo e che lo porta troppo 
spesso a cercare giocate ad effetto che non riescono 
(quasi) mai. Dalla bella girata di Montella che chiude 
virtualmente la gara, all’ultimo fischio di Tombolini 
rimane poco da segnalare. Il gol con cui Marcolini 
accorcia le distanze arriva infatti troppo tardi per riapri¬ 
re una ferita che tutti si affrettano a dire già guarita. 



A Palermo il Milan rallenta la corsa 


Finisce senza reti il posticipo della Favorita. Insulti e sputi, Galliani lascia la tribuna 


Massimo Farina 


PALERMO Costretto dal successo pomeri¬ 
diano della Juventus a vincere per rimane¬ 
re in scia, il Milan cozza contro il conta¬ 
gioso entusiasmo del “Renzo Barbera” di 
Palermo e soprattutto contro l’organizza¬ 
zione degli uomini di Guidolin, rimedian¬ 
do un pareggio che, dopo 95 minuti di 
buon calcio è risultato tutto sommato 
giusto. 

Un tempo per parte, poche le emozio¬ 
ni. E la tensione si è vista soprattutto in 
tribuna. Insulti e sputi sono stati indiriz¬ 
zati a Galliani al suo arrivo, tanto che il 
presidente della Lega si è dovuto rifugiare 
nello studio di Sky. Il presidente del Paler¬ 
mo Zamparmi si è scusato, ma ha aggiun¬ 
to parole al vetriolo: «Chi vince sempre è 
antipatico, ma se vincessero sempre in 
maniera regolare non lo sarebbero così. 
Sono i più forti, ma sono anche antipatici 
per come gestiscono il potere, mi spiace 
per loro...Probabilmente su episodi del 
genere incidono anche le polemiche per 
la presidenza di Lega: però io ho girato gli 
stadi di tutta Italia, e non ho mai preso nè 
insulti nè sputacchi». Galliani nel dopo 
partita replica sorridendo per gli sputi 
ma poi litiga con quelli della Domenica 
Sportiva e tronca il collegamento. Una 
giornataccia. 

Al fischio iniziale di Rodomonti par¬ 
tono decisamente meglio i siciliani, spinti 
dalla fantasia di Zauli e dalla buona vena 
di un centrocampo attento e aggressivo al 
punto giusto. Gli uomini di Ancelotti, 
guidati in avanti dalla coppia She- 
vchenko-Crespo paiono addirittura inti¬ 
moriti; e se è vero che nei primi 25’ il 
“diavolo” non corre comunque particola¬ 
ri pericoli, fa comunque impressione os¬ 
servare i rosanero in costante possesso di 
palla sotto gli occhi delle tante stelle mila¬ 
nesi. Kakà e Gattuso, cedono spesso il 
passo a Morrone e Corini e alla mezz’ora 
proprio una botta di Morrone da non 
più di sei, sette metri, viene smanacciata 
in angolo da Dida assistito, nell’occasio¬ 
ne, da un riflesso miracoloso. Il pericolo 
non scuote troppo il Milan, prevedibile 
nell’impostazione e incapace nel primo 
tempo di costruire una sola palla gol. 

Nella ripresa le cose non cambiano 
troppo: Palermo in pressione costante e 
Milan in attesa dell’occasione buona per 
pungere in contropiede. Tra i rosanero 
Mutarelli e Corini sembrano decisamen¬ 
te in giornata, mentre Toni fatica un po’ 
a sottrarsi alla morsa dei centrali rossone¬ 
ri. Dopo 10’ della ripresa Shevchenko rie¬ 
sce finalmente a recapitare un pallone dal¬ 
le parti di Guardalben, ma la punizione 
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Temi, «saluti» antifascisti a Di Canio 
Nuovi seguaci invece a San Siro 
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Il caso Di Canio tocca anche le gradinate de¬ 
gli stadi. Non è lo stile di gioco dell’attaccante 
laziale al centro della fantasia dei tifosi e nean¬ 
che i gol che l’eroe del Quarticciolo ha ritrova¬ 
to magicamente, conquistandosi il posto da 
titolare e trascinando la formazione biancoce¬ 
leste al successo. Ma, evidentemente, quel sa¬ 
luto romano con il quale il giocatore ha omag¬ 
giato gli ultrà più duri della curva nord dopo 
la bella vittoria nel derby capitolino, finalmen¬ 
te strappato ai giallorossi dopo cinque anni di 
astinenza e dopo settimane di polemiche e 
sfottò. Ieri il suo gesto imperioso ha richiama¬ 
to l’attenzione dei tifosi dell’Inter e della Ter¬ 
nana. A San Siro attraverso due striscioni mes¬ 
si bene in vista, i tifosi nerazzurri hanno mani¬ 
festato sostegno ideale per il significativo salu¬ 


to di giovedì sera: «Onore a Di Canio», «Ave 
Di Canio Milano ti saluta», hanno riecheggia¬ 
to romanamente dagli spalti ufficialmente av¬ 
versari. In realtà, chi è addentro alla materia 
giura nel gemellaggio delle tifoserie di Inter e 
di Lazio e nel loro schierarsi a destra nel pano¬ 
rama politico degli ultrà. Al contrario, eviden¬ 
temente, la curva della Ternana si contraddi¬ 
stingue per l’opposta tendenza. Per questo la 
Libero Liberati, dove il cuore della tifoseria 
più accesa batte a sinistra, è apparso questo 
striscione: «Di Canio, la Est schifa te e la tua 
curva» (foto di A. Mirimao). Dalle curve ai 
muri, Di Canio è finito anche accanto alle 
svastiche e ai Sieg Heil di qualche nazista del 
rione romano Prati in cerca di proseliti. Co¬ 
me successo personale non c’è male... 


dell’ucraino è centrale e la parata agevole. 

La gara continua così senza eccessivi 
sussulti, e la sensazione è che soltanto 
l’errore di una delle due difese possa sot¬ 
trarre i due contendenti alla divisione del¬ 
la posta in palio. Guidolin inserisce Santa- 
na per Brienza, ridisegnando la sua squa¬ 
dra su un 4-4-1-1 e cercando di sfruttare 
di più e meglio le fasce. Col passare dei 
minuti però i suoi uomini iniziano fatal¬ 
mente a prendere confidenza con l’idea 
di un pareggio che alla vigilia non sareb¬ 


be stato certo buttato via e il Milan si 
rimpossessa dell’inerzia della partita. She¬ 
vchenko angola meglio la seconda puni¬ 
zione, ma Guardalben è ancora bravo a 
distendersi e respingere. Nell’ultima mez¬ 
z’ora le parti sono sostanzialmente inver¬ 
tite: gioca il Milan e il Palermo sfrutta, 
come e quando può, il contropiede. A 
metà tempo Kakà va a 15 centimetri dal 
palo, ma nell’occasione è ancora decisiva 
la decisione del portiere rosanero che to¬ 
glie il pallone dall’angolino. Il Palermo 


sembra aver finito la benzina, Guidolin 
se ne accorge per primo e toglie uno stan¬ 
chissimo Zauli per inserire l’argentino 
Gonzalez. Il problema “di fiato” è però 
generalizzato gli ultimi 20 minuti si tra¬ 
sformano in un monologo rossonero. To¬ 
ni, sfiancato da un lavoro “solitario” in 
attacco si affaccia sempre più raramente 
dalle parti di Dida, ma alla mezz’ora ha 
ancora la lucidità per tentare una spetta¬ 
colare rovesciata, mancata di un soffio. 
Ancelotti per gli ultimi minuti sceglie To- 


masson e Ambrosini al posto di Crespo e 
Dhorasoo, mentre sull’altro fronte Rai¬ 
mondi prende il posto di un esausto Mu¬ 
tarelli. Ma il forcing finale del Milan non 
sblocca il risultato. 

Un pareggio salutato con soddisfazio¬ 
ne dai padroni di casa, che hanno tenuto 
testa con autorevolezza e per oltre un’ora 
ai campioni d’Italia; meno soddisfatto 
Ancelotti che vede la Juventus (campione 
d’inverno) scappare di nuovo a più quat¬ 
tro. 


Bologna-Chievo 

Tare si scatena 
Beretta vede la B 

Marco Falangi 


BOLOGNA Quando i tre punti sono davvero fondamentali 
per la classifica, di solito, il Bologna li porta a casa. È quasi 
una costante delle ultime stagioni, 1' "arma" che permette 
ai rossoblù di tirare il fiato appena un attimo prima di 
trovarsi davvero nei guai. Con il Chievo era indispensabile 
vincere, e così è stato. Il Bologna, va detto, non ha giocato 
il partitone della vita ma almeno una gara discreta dal 
punto di vista tattico sì (considerate soprattutto le assenze 
pesanti di Meghni, Cipriani e Nervo). A fare la differenza, 
quindi, sono stati episodi e sprazzi di gioco, sparsi qua e là 
in una partita fatta soprattutto di torpore, freddo pungen¬ 
te e noia. Considerazioni che ovviamente non consolano il 
Chievo e il suo allenatore, Beretta, che non manda giù una 
sconfitta per 3-1 che è senza dubbio troppo larga. «Il 
risultato non è giusto per quello che ha fatto vedere il 
Chievo - ha detto Beretta -. In particolare nel primo tem¬ 
po la partita l'abbiamo fatta noi. Poi ci sono state alcune 
situazioni strane, episodi che ci hanno penalizzato. Ma 
non voglio commentare episodi specifici». 

Il Chievo, infatti, era partito meglio, mettendo in ap¬ 
prensione Pagliuca prima all'8', su un tiro rasoterra di 
Baronio, e poi all'11' su una deviazione ravvicinata di 
Francescani lasciato libero da Daino. Poi, dopo minuti di 
sbadigli, al 27' il primo episodio che ha messo in discesa la 
partita del Bologna. Autore del vantaggio bolognese è sta¬ 
to Locatelli triangolando con Bellucci in area. Liberato 
davanti a Marchegiani, prima Locatelli si è fatto ribattere 
dal portiere, poi è stata la volta di Tare a farsi fermare il 
tiro sulla linea da Mandelli, che poi niente ha potuto sulla 
seconda ribattuta in rete del numero 10 del Bologna. 

Da lì niente, ma proprio niente da annotare fino al 14' 
della ripresa, quando Tare, servito da un cross millimetri- 
co di Beliucci scattato in contropiede sulla sinistra, ha 
infilato di testa Marchegiani. Il raddoppio bolognese ha 
avuto il merito di dare la sveglia all'incontro. Tre minuti 
dopo l'albanese, servito ancora in area da Bellucci, ha 
messo a sedere Marchegiani ma ha visto ancora Mandelli a 
beffarlo sulla linea quando la porta sembrava spalancata. Il 
Chievo, a quel punto, si è messo davvero paura e ha 
cominciato anche a farne al Bologna: al 19' Pellissier ha 
scheggiato la traversa su un tiro dal limite dell'area piccola 
e al 22' Tiribocchi, appena entrato in campo, ha fatto 
attraversare alla palla tutto lo specchio della porta bologne¬ 
se. Al 32' Zanchetta ha accorciato le distanze con una 
sventola secca e improvvisa da 30 metri. Quando l'assedio 
veronese si faceva più insistente l'arbitro Messina ha fi¬ 
schiato un rigore per una trattenuta in area di Mandelli su 
Tare. Così il 3-1 al 40', siglato da Beliucci dal dischetto, ha 
tagliato definitivamente le gambe al Chievo. 


ieri sera 


Roma 

2 

Atalanta 

1 


ROMA: Zotti, Ferrari, Dellas, 
Mexes, Mancini, D'Agostino 
(33 1 st De Martino), De Rossi, 
Panucci, Totti, Cassano, Mon¬ 
tella. 

ATALANTA: Taibi, Innocenti 
(14' st Lazzari), Sala, Natali, Ri- 
valta, Zenoni, Magazzini (33' 
st Bernardini), Migliaccio, Mar¬ 
colini, Montolivo (20' st Motta), 
Budan. 

ARBITRO: Tombolini. 

RETI: nel pt 40' Montella; nel 
st 8' Montella, 40' Marcolini. 

NOTE: angoli: 10 a 2 per la 
Roma. Recupero: T e 3'. Espul¬ 
so al 47' st Lazzari per doppia 
ammonizione. Spettatori 40 mi¬ 
la, incasso 98.058 euro. 


Siena 

0 

Parma 

1 


SIENA: Fortin, Cirillo, Colonne- 
se, Portanova (12' pt Foglio), 
Falsini, Taddei, Pecchia, Argilli 
(28' st Maccarone), Di Donato, 
Fio (25' pt Graffiedi), Chiesa. 

PARMA: Frey, Bovo, Bonera, 
P. Cannavaro, Marchionni (22' 
Ferronetti), Bresciano, Grella, 
Simplicio (21 ' st Budel), Contini 
(29' st Potenza), Morfeo, Giar¬ 
dino. 

ARBITRO: Preschern. 

RETE: nel pt 21 ' Gilardino. 

NOTE: angoli: 6-4 per il Siena. 
Recupero: 2' e 4'. Espulso: 
Pecchia. Ammoniti: Contini e 
Bresciano. Spettatori: 8.000 cir¬ 
ca. L'allenatore del Siena Simo- 
ni assiste alla partita dalla tribu¬ 
na perchè convalescente dopo 
un forte attacco di bronchite. 


Udinese 

2 

Cagliari 

0 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Felipe, Pinzi, Pizar- 
ro, Muntari, Jankulovski (37' st 
Belleri), Di Michele (15' st Mau¬ 
ri), laquinta, Di Natale (45' st 
Pazienza). 

CAGLIARI: lezzo, Lopez, Mal¬ 
tagliati, Bega (T st Pisano), 
Agostini, Abeijon (38' pt Conti), 
Brambilla, Gobbi, Esposito, Zo¬ 
la (18' st Suazo), Langella. 

ARBITRO: Dondarini. 

RETI: nel pt 24' Di Natale; nel 
st 14' Di Natale. 

NOTE: angoli: 7 a 6 per I' Udi¬ 
nese. Ammoniti: Di Michele, 
Muntari e Gobbi. Spettatori: 
16.000. Pizarro è stato premia¬ 
to con la «zebretta» d’orò qua¬ 
le miglior giocatore bianconero 
del 2004. 


Palermo 

0 

Milan 

0 


PALERMO: Guardalben; Zac- 
cardo, Barzagli, Terlizzi, Gros¬ 
so; Mutarelli (37’ st Raimondi), 
Corini, Morrone; Zauli (26’ st 
Gonzalez), Brienza (13’ st San- 
tana); Toni (1 Santoni, 81 Fer¬ 
ri, 46 Gasbarroni, 7 Farias) 

MILAN: Dida; Cafu, Costacur- 
ta, Maldini, Pancaro; Gattuso 
(22’ st Seedorf), Pirlo, Dhora¬ 
soo (33’ st Ambrosini); Kakà; 
Shevchenko, Crespo (35’ stTo- 
masson) (17 Abbiati, 19 Coloc- 
cini, 32 Brocchi, 10 Rui Costa) 

ARBITRO: Rodomonti 

NOTE: ammoniti Gattuso, Mor¬ 
rone, Corini, Pirlo e Kakà. Pa¬ 
ganti 34.047 per un incasso di 
562.073,19 euro. Angoli 10-2 
per il Milan; recupero: 2’ e 4’ 


Proprio qui $0 irent'anni la 


Marco Fiorletta 


I l campionato riprende con la La¬ 
zio che batte la Juventus grazie 
ad un autogol di Scirea. Migliori 
in campo i due mediani, Badiani 
(8.5) e Furino (8). Non esente da cri¬ 
tiche l'arbitraggio di Michelotti (4). 

La prestazione del direttore di gara 
viene così sintetizzata dal nostro Giu¬ 
liano Antognoli: «Bè, il signore di Par¬ 
ma aveva forse la luna storta, perché 
ne ha azzeccate poche» ed elenca una 
lunga serie di errori dell'arbitro. Il 
Milan perde meritatamente a Cesena 
(1-0) mentre a San Siro l'Inter grazia 
un brutto Napoli (0-0). Il Torino, 
terzo in classifica, batte per 3-1 il Va¬ 
rese ma non evita le contestazioni dei tifosi rivolte princi¬ 
palmente ai due veterani Agroppi e Ferrini. Dopo la 
quinta vittoria consecutiva Nils Liedholm, allenatore del¬ 
la Roma (2-0 a Vicenza con doppietta di Curcio), si 
lascia andare a dichiarazioni sorprendenti per il suo fair 
play: «Possiamo vincere contro chiunque». Con il rientro 
di Gigi Riva il Cagliari ritrova la vittoria (2-1 alla Fiorenti¬ 
na). «Rombo di tuono» realizza il suo gol su calcio di 
rigore. Nella pallavolo momento d’oro di Panini Mode¬ 
na e Ariccia che guidano con 14 punti la classifica del 


Quante sviste 
per Michelotti 



campionato e si impongono anche 
in Europa. In Coppa dei Campioni i 
modenesi rifilano un 3-0 ai greci 
dell'Olimpiakos mentre i laziali, con 
identico risultato, si impongono su¬ 
gli spagnoli del Reai Madrid in Cop¬ 
pa delle Coppe. 

Nella libera di Garmisch trionfo 
austriaco con cinque atleti nei primi 
sette. La classifica vede nell'ordine: 
Klammer, Grissmann, Walcher, lo 
svizzero Russi, l'italiano Plank e an¬ 
cora gli austriaci Glaber e Tritscher. 
Ancora una vittoria oltre i 100 punti 
per la Forst Cantù che sconfigge l'Al- 
co Rieti, «la macchina da canestri» 
non ha avuto nessun realizzatore ol¬ 
tre i trenta ma tutti i giocatori sono 
andati a canestro. Tra i marcatori 
oltre i trenta si segnalano Morse (44), McDaniels (42), 
McMillen (41), Sutter (34), De Vries (33) e Elughes (32). 

Nelle colonne dedicate ai motori leggiamo: «Non 
scenderanno mai in strada cinquanta berline tipo 
“Mustang ”», la crisi economica ha consigliato alla Ley- 
land australiana di distruggere le auto già pronte perché 
non in grado di garantire negli anni futuri i pezzi di 
ricambio. Se ne salveranno tre che diventeranno pezzi da 
museo. Il valore delle auto distrutte si aggira sui 150 
milioni di lire. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 10 gennaio 2005 


Il presidente Lotito insultato in tribuna e incidenti fra tifoserie nel dopo gara. Il gol del pareggio di Di Canio in sospetto fuorigioco 

Lazio, tre punti sull’onda lunga del derby 

I biancazzurrì vincono 3-2 ma la Fiorentina reclama per alcune decisioni arbitrali discusse 


Marco Bucciantini 


FIRENZE Ci sono state molte cose in questa partita. 
Prima, dopo, in campo e fuori. Ha vinto la Lazio, 
3-2, giocando una gara di contropiede ma nobili¬ 
tando la pratica con azioni limpide, veloci, corag¬ 
giose e cercate anche nei momenti in cui la Fioren¬ 
tina sembrava prendersi il campo. I viola scivola¬ 
no in casa ma hanno due episodi dove aggrappar¬ 
si, due errori della terna arbitrale dietro i quali 
nascondere questo periodo di magre. 

Dopo il “pieno” emotivo del derby c’era da 
valutare cosa fosse restato addosso alla Lazio. C’è 
rimasto il carattere, il calcio semplice e geometrico 
di Liverani, quello più barocco di Cesar, e la voglia 
di Di Canio, che ormai vive nel suo mondo sopra 
le righe. Aver raccolto questo, aver tenuto gli altri 
al passo è stato il merito di Papadopulo, che ades¬ 
so, dopo sei punti in tre giorni e mezzo, passa per 


guaritore ma non recita la parte: «Questo era già 
un gruppo unito, forte. Abbiamo subito l’aggressi¬ 
vità della Fiorentina, poi loro si sono allungati e 
siamo riusciti a palleggiare a centrocampo e a sfon¬ 
dare al centro». Attorno alla difesa di emergenza 
(Giannichedda-Siviglia al centro e Filippini sulla 
sinistra) non si poteva fare gara spavalda: su quella 
emergenza si è fortificata la Lazio, grazie anche ai 
suoi uomini migliori, più tecnici, capaci di restare 
in partita anche quando il pallone l’avevano gli 
altri. 

I primi venti minuti di gioco svelano il fossato 
scavato da Di Canio verso le tifoserie italiane che 
non simpatizzano per i suoi miti di destra. Gioca 
in mezzo ai fischi, ha una caviglia che lo limita ma 
un orgoglio smisurato che lo sostiene. Poi arriva il 
gol della Fiorentina, che gratifica uno schema ele¬ 
mentare e troppo insistito: lancio lungo sulla testa 
di Rigano, appoggio del siciliano addosso ai com¬ 
pagni. Trova il più vivo, Miccoli, che al volo insac- 



L’azione del gol del 2-1 per la Lazio: Pandev batte Lupatelli in uscita 


ca alla destra di Peruzzi. L’arbitro perde di mano 
la conduzione di gara, non ammonisce Savini e 
risparmia di conseguenza il rosso a Dabo per un 
entrata vile sul nervosetto Maresca, ma fa peggio il 
guardalinee che al 33’ non sanziona la posizione 
irregolare di Cesar, Di Canio e Rocchi sul lancio di 
Antonio Filippini. Il tocco di Di Canio a scavalca¬ 
re Lupatelli in uscita è bello e truffaldino. 

Il secondo tempo è più aperto, fra il 6’ e il 12’ 
succede molto: Miccoli mira l’incrocio dei pali e lo 
prende, su punizione. Rocchi taglia la difesa viola 
e dal limite angola troppo. Poi l’altro fattaccio: 
Valdes anticipa il disimpengo di Siviglia, che fini¬ 
sce per stendere il cileno. È un rigore che manca al 
conto dei viola: «Mi dite che in televisione era 
netto? E perché in campo com’era?», dirà Buso 
alla fine, ma il tecnico non sa correggere l’andaz¬ 
zo. La sua Fiorentina concede qualcosa a Liverani, 
e il pallone comincia a circolare sugli attaccanti 
laziali. Rocchi pesca l’affondo di Pandev, entrato 


al posto di Di Canio, e il macedone conclude in 
rete l’armonica trama. Per rincorrere, i viola sem¬ 
plificano le cose: lancio da dietro per i tre davanti 
(c’è anche Portillo) ai quali si affianca spesso Chiel- 
lini. Nel mezzo gioca la Lazio. Pandev fugge sulla 
destra e tocca per Dabo, che di “piattone” chiude 
la partita. Miccoli sfrutta il solito testone di Riga¬ 
no e confeziona con il secondo gol la sua testarda e 
fantasiosa domenica. Si anima anche la tribuna 
d’onore, dove Lotito è oggetto di epiteti che a Di 
Canio farebbero solo piacere. La Fiorentina butta 
palloni lassù, l’ultimo tiro è di Maresca, ma esce. 
Ed entra Lotito: cappotto nero su abito nero, bave¬ 
ro di pelliccia (nera) come i risvolti delle maniche, 
si accomoda in sala stampa come fosse il suo stu¬ 
dio. Ascolta Papadopulo, approva, aggiunge: «Ra¬ 
gazzi, comunque c’è poco da fare. Tutto questo 
dimostra che avevo ragione io». Fra botte (qual¬ 
che scontro, a fine gara), pali, rigori, gol, contro¬ 
piedi, offese e arbitri, c’è chi fa analisi più rapide. 


TOTOCALCIO N.2 DEL 09-01-2005 


BOLOGNA-CHIEVO. 1 

FIORENTINA-LAZIO. 2 

INTER - SAMPDORIA. 1 

JUVENTUS - LIVORNO. 1 

LECCE - REGGINA. X 

MESSINA-BRESCIA. 1 

ROMA-ATALANTA. 1 

SIENA-PARMA. 2 

UDINESE - CAGLIARI. 1 

GENOA-PIACENZA. 1 

TRIESTINA-PERUGIA. X 

LANCIANO - AVELLINO. 2 

PISA-CREMONESE. 2 

PALERMO-MILAN. X 

QUOTE 

Montepremi. 2.212.882,41 

Montepremi 9. 604.280,14 

Al 14 . 7.480,00 

Ai 13 . 272,00 

Ai 12 . 27,00 

Al 9. 109,00 


TOTOGOL N.2 DEL 09-01-2005 i 

BOLOGNA-CHIEVO. 

(3-1).4 

FIORENTINA-LAZIO. 

(2-3).4 

INTER-SAMPDORIA. 

(3-2).4 

JUVENTUS-LIVORNO. 

•(4-2).4 

LECCE-REGGINA. 

(1-1).2 

MESSINA-BRESCIA. 

(2-0).2 

ROMA-ATALANTA. 

(2-1).3 

SIENA-PARMA. 

(o-i). 1 

UDINESE-CAGLIARI. 

(2-0).2 

GENOA-PIACENZA. 

(1-0).1 

TRIESTINA-PERUGIA. 

• ( 0 - 0 ). 1 

LANCIANO-AVELLINO. 

.(0-1).1 

PISA-CREMONESE. 

(0-1).1 

PALERMO-MILAN. 

( 0 - 0 ). 1 

QUOTE 

Montepremi.. 

. 2.427.174,06 

Nessun 14.Jackpot 

-1.739.542,35 

Ai 13. 

.. 237.123,00 

Ai 12. 

.... 49.950,00 

Ai 11. 

. 3.330,00 

TOTIP N.2 DEL 09-01-2001 


I CORSA. 2 

I CORSA. 1 

II CORSA. 2 

Il CORSA. 2 

INCORSA. X 

INCORSA. 1 

IV CORSA. 2 

IV CORSA. 1 

V CORSA. X 

V CORSA. 2 

VI CORSA. 1 

VI CORSA. 1 

CORSA +. 5-8 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 
AH’unico 12 

Agli 11. 

Ai 10. 


104.751,12 


26.187,78 
1.007,23 
... 77,25 


REGGIO EMILIA Passa agli archivi 
anche l’edizione numero 47 del Tor¬ 
neo di Capodanno di Reggio Emi¬ 
lia. Netta la vittoria di Delchev, ma 
grande soddisfazione per i colori ita¬ 
liani per la “norma” di Maestro In¬ 
ternazionale realizzata dal quindi¬ 
cenne Denis Rombaldoni di Pesaro 
(prima norma) e da Massimo Scior¬ 
ino di Montecatini (seconda). 
Drammatico l’ultimo turno per lo 
scontro diretto tra i due giovani ita¬ 
liani, con il ventenne agrigentino 
Calogero Di Caro che ha perso la 
partita con Rombaldoni e quindi 
l’opportunità della definitiva con¬ 
quista del titolo. Classifica finale: 
Delchev 6.5 su 9; Miladinovic, Ko- 
marov, Cebalo e Rombaldoni 5; 
Sciortino 4.5; Naumkin 4; Di Caro 
e Chatalbashev 3.5; Tirabassi 3. Ri¬ 
sultati, dettagli e partite sul sito 
www.ippogrifoscacchi.it 
OPEN D’AUSTRALIA Clamorosa vit¬ 
toria di Elena Sedina nel forte Open 
d’Australia (75 partecipanti) conclu- 


MARCATORI 


14 reti: Montella (Roma), Adriano (Inter, 1 

rig.). 

12 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

10 reti: Totti (Roma, 3 rig.), Bojinov (Lecce). 

9 reti: Lucarelli (Livorno, 1 rig.), Ibrahimo- 
vic (Juventus). 

8 reti: Guardino (Parma, 1 rig.), Esposito 
(Cagliari). 

6 reti: laquinta (Udinese), Flachi (Sampdo- 
ria, 2 rig.), Vucinic (Lecce), Di Canio 
(Lazio, 3 rig.), Del Piero (Juventus, 1 
rig.), Martins (Inter), Vieri (Inter, 1 
rig.), Miccoli (Fiorentina), Caracciolo 
(Brescia, 1 rig.). 

5 reti: Di Natale A. (Udinese), Brienza (Pa¬ 
lermo), Toni (Palermo), Crespo (Mi¬ 
lan), Di Napoli (Messina), Zampagna 
(Messina), Rocchi (Lazio), Zalayeta 
(Juventus), Langella (Cagliari), Zola 
(Cagliari, 2 rig.). 

4 reti: Di Michele D. (Udinese), Cassano 
(Roma), Bonazzoli (Reggina), Mar- 
chionni (Parma), Seedorf (Milan), 
Parisi (Messina, 3 rig.), Bjelanovic 
(Lecce), Cassetti (Lecce), Giacomaz- 
zi (Lecce), Nedved (Juventus), Treze- 
guet (Juventus), Bellucci (Bologna, 
3 rig.), Budan (Atalanta). 


SQUADRA 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

43 

18 

13 

4 

1 

33 

10 

Milan 

39 

18 

11 

6 

1 

32 

11 

Udinese 

34 

18 

10 

4 

4 

27 

15 

Inter 

30 

18 

6 

12 

0 

38 

26 

Sampdoria 

27 

18 

8 

3 

7 

19 

15 

Roma 

26 

18 

7 

5 

6 

33 

27 

Cagliari 

25 

18 

7 

4 

7 

26 

31 

Palermo 

25 

18 

6 

7 

5 

16 

12 

Lazio 

23 

18 

6 

5 

7 

25 

26 

Reggina 

23 

18 

6 

5 

7 

16 

20 

Lecce 

22 

18 

5 

7 

6 

34 

36 

Fiorentina 

22 

18 

5 

7 

6 

18 

21 

Messina * 

21 

17 

5 

6 

6 

21 

26 

Livorno 

20 

18 

5 

5 

8 

20 

26 

Bologna 

20 

18 

5 

5 

8 

19 

20 

Chievo 

20 

18 

5 

5 

8 

16 

26 

Brescia 

18 

18 

5 

3 

10 

14 

24 

Parma 

16 

18 

3 

7 

8 

18 

30 

Siena 

16 

18 

3 

7 

8 

14 

26 

Atalanta * 

10 

17 

1 

7 

9 

13 

24 


*una partita in meno 


Serie A 


BOLOGNA-CHIEVO. 3-1 

FIORENTINA-LAZIO. 2-3 

INTER-SAMPDORIA. 3-2 

JUVENTUS - LIVORNO. 4-2 

LECCE-REGGINA. 1-1 

MESSINA-BRESCIA. 2-0 

PALERMO - MILAN. 0-0 

ROMA-ATALANTA. 2-1 

SIENA-PARMA. 0-1 

UDINESE-CAGLIARI. 2-0 


PROSSIMO TURNO 

ATALANTA 

19* DI ANDATA -16/01/2005 

-SIENA 


BRESCIA 

- FIORENTINA 

Sab. 18,00 

CAGLIARI 

-JUVENTUS 

Dom. 20,30 

CHIEVO 

-ROMA 


LAZIO 

- PALERMO 


LIVORNO 

- MESSINA 


MILAN 

-UDINESE 


PARMA 

- LECCE 


REGGINA 

- INTER 

Sab. 20,30 

SAMPDORIA 

- BOLOGNA 



SCHEDINE DEL 12.01.2005 


concorso totocalcio n. 3 
concorso totogol n. 3 


Milan 

- Palermo 

Sampdoria 

- Torino 

Lazio 

- Cagliari 

Udinese 

- Lecce 

Siena 

- Roma 

Juventus 

- Atalanta 

Bastia 

- Nantes 

Istres 

- Monaco 

Sochaux 

- Lione 

Nizza 

- Bordeaux 

Rennes 

- Auxerre 

S. Etienne 

- Lens 

Tolosa 

- Strasburgo 

Chelsea 

- M. United 


I SCHEDINE DEL 16.01.2005 S 

concorso totocalcio n.4 
concorso totogol n.4 

Atalanta 

- Siena 

Chievo 

- Roma 

Lazio 

- Palermo 

Livorno 

- Messina 

Milan 

- Udinese 

Parma 

- Lecce 

Sampdoria 

- Bologna 

Empoli 

- Bari 

Venezia 

- Genoa 

Torino 

- Treviso 

Vicenza 

- Arezzo 

Pavia 

- Mantova 

Spai 

- Rimini 

Cagliari 

- Juventus 


MARCATORI 


14 reti: Bogdani (Verona). 

13 reti: Tavano (Empoli, 4 rig.). 

11 reti: Milito (Genoa, 2 rig.), Spinesi (Arez¬ 
zo). 

10 reti: Cavalli (Cesena), Bucchi (Ascoli, 1 
rig.). 

9 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Marazzi- 
na (Torino, 1 rig.), Pailadino (Salerni¬ 
tana, 2 rig.). 

8 reti: Abbruscato (Arezzo, 1 rig.). 

7 reti: Bonanni (Vicenza), Adailton (Vero¬ 
na), Moscardelli (Triestina), Pepe 
(Piacenza), Stellone (Genoa), Tede¬ 
sco (Genoa), Vannucchi (Empoli), 
Possanzini (Albinoleffe). 

6 reti: Calaiò (Pescara, 1 rig.), Makinwa 
(Genoa), Guzman (Crotone), Gonfa¬ 
lone (Cesena). 

5 reti: Guidoni (Venezia), Godeas (Triesti¬ 
na, 1 rig.), Reginaldo (Treviso), Qua- 
gliarella (Torino), Frick (Ternana), 
Fabbrini (Modena), Carbone (Catan¬ 
zaro), Ferrante (Catania), Carrus (Ba¬ 
ri, 1 rig.), Colacone (Ascoli, 2 rig.). 

4 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Cossu 
(Verona), Italiano (Verona), Pinga 
(Torino), Beghetto (Piacenza), Do 
Prado (Perugia), Ferreira P. (Peru¬ 
gia), Sedivec (Perugia), Ganz (Mode¬ 
na, 1 rig.), Lodi (Empoli), Bernacci 
(Cesena), Corona (Catanzaro), Ara¬ 
boni (Albinoleffe). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Genoa 

43 

20 

12 

7 

1 

41 

18 

Torino 

37 

20 

11 

4 

5 

26 

17 

Perugia 

36 

20 

10 

6 

4 

30 

18 

Verona 

35 

20 

10 

5 

5 

41 

27 

Empoli * 

34 

19 

10 

4 

5 

30 

18 

Ascoli 

32 

20 

9 

5 

6 

27 

25 

Piacenza 

29 

20 

9 

2 

9 

27 

29 

Treviso 

29 

20 

8 

5 

7 

24 

24 

Albinoleffe 

27 

20 

7 

6 

7 

28 

24 

Modena (-4) 

26 

20 

9 

3 

8 

23 

23 

Catania 

26 

20 

6 

8 

6 

20 

24 

Vicenza * 

25 

19 

8 

1 

10 

31 

33 

Arezzo * 

24 

19 

5 

9 

5 

28 

24 

Cesena 

24 

20 

6 

6 

8 

25 

32 

Triestina 

24 

20 

6 

6 

8 

23 

28 

Ternana 

24 

20 

6 

6 

8 

18 

23 

Salernitana 

22 

20 

6 

4 

10 

27 

35 

Pescara 

20 

20 

4 

8 

8 

19 

29 

Bari (-1)* 

19 

19 

4 

8 

7 

18 

22 

Crotone (-3) 

18 

20 

5 

6 

9 

22 

27 

Catanzaro 

17 

20 

4 

5 

11 

19 

35 

Venezia 

15 

20 

3 

6 

11 

15 

27 


* Una partita in meno 


Serie B 


ALBINOLEFFE-TORINO.2-1 

AREZZO - EMPOLI.Oggi 20,45 

ASC0LI - SALERNITANA.3-2 

BARI-VICENZA.Oggi 20,45 

CATANIA-VENEZIA.1-1 

CROTONE - PESCARA.3-0 

GENOA-PIACENZA.1-0 

TERNANA-CESENA.1-0 

TREVISO - MODENA.1-2 

TRIESTINA-PERUGIA.0-0 

VERONA-CATANZARO.4-1 


1 PROSSIMO TURN0 16/01/2005 | 

CATANZARO 

TERNANA 


CESENA 

CATANIA 


EMPOLI 

BARI 


MODENA 

ASC0LI 


PERUGIA 

ALBINOLEFFE 


PESCARA 

TRIESTINA 

Ven. 20.45 

PIACENZA 

VERONA 

Ven. 20.45 

SALERNITANA 

CROTONE 


TORINO 

TREVISO 


VENEZIA 

GENOA 


VICENZA 

AREZZO 



CIA 


Grosseto 

1 

Frosinone 

0 

Lumezzane 

2 

Acireale 

0 

Mantova Oggi 20,45 

Lucchese 


Pisa 

0 

Cremonese 

1 

Pistoiese 

2 

Como 

2 

P. Patria 

4 

Acireale 

1 

Sangiovannese 

2 

Novara 

0 

Spezia 

3 

Prato 

0 

Vittoria 

1 

F. Andria 

0 

CI 

Lanciano 

0 

Avellino 

1 

Cittadella 

5 

Benevento 

2 

Martina 

3 

Chieti 

0 

Rimini 

2 

Padova 

0 

Foggia 

2 

Reggiana 

1 

Giulianova 

2 

Sambenedettese 

1 

Sora 

0 

Spai 

0 

Fermana 

0 

Teramo 

1 

Vis Pesaro 

1 

Napoli 

1 


Pavia .35 

Cremonese .35 

Grosseto .34 

Mantova.30 

Sangiovannese ...28 

Spezia.28 

P. Patria .27 

Pistoiese.26 

Frosinone .26 

Pisa .20 

S. Torres.20 

Novara .19 

Lucchese.17 

Lumezzane.17 

Vittoria.16 

Como.16 

Acireale.15 

F. Andria.15 

Prato.9 


B 


Rimini.41 

Avellino .34 

Reggiana .29 

Lanciano.28 

Napoli.26 

Teramo.26 

Sambenedettese .26 

Spai .25 

Padova.24 

Benevento .23 

Foggia.22 

Giulianova .22 

Cittadella .20 

Fermana .20 

Chieti.19 

Martina.16 

Sora (-2).15 

Vis Pesaro .15 


C2A 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Biellese - Palazzolo . 

... 2-0 

Pro Sesto ... 

..34 

Sassuolo.24 

Montichiari - Legnano . 

...1-2 

Legnano .... 

..33 

Sanremese ...24 

Monza - Carpenedolo. 

... 2-0 

Monza . 

..27 

Montichiari ...23 

Olbia - Ivrea. 

.. 1-0 

Valenzana... 

..27 

Olbia.20 

Pizzighettone - Sanremese ..2-0 

Ivrea. 

.27 

Pro Vercelli ...20 

Pro Sesto - Belluno . 

... 2-1 

Pizzighettone .26 

Casale.19 

Pro Vercelli - Sud Tirai . 

...1-2 

Portogruaro. 

..25 

Palazzolo.17 

Sassuolo - Portogruaro.... 

....4-0 

Carpendolo. 

..25 

Belluno.17 

Valenzana - Casale . 

... 2-1 

Sud Tirol.... 

..24 

Biellese.16 


C2B 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Castel S. Pietro - S. Marino 

,.1-1 

Massese.... 

..40 

Tolentino.24 

Castelnuovo - C. Cappiano... 

.3-2 

S. Marino... 

..33 

C. Cappiano ..23 

C. Lodigiani - Carrarese. 

. 0-0 

Forlì. 

.31 

C.S. Pietro ...22 

Fano - tmolese. 

0-0 

Castelnuovo 

..30 

Fano .21 

Forlì-Gualdo. 

1-0 

Ancona . 

..28 

Montevarchi ..21 

Massese - Aglianese. 

, 2-0 

C. Lodigiani 

..26 

Imolese.18 

Ravenna - Montevarchi. 

. 3-1 

Ravenna.... 

..26 

Sansovino ....17 

Sansovino - Ancona. 

, 1-1 

Gubbio. 

..25 

Viterbo.17 

Tolentino-Gubbio. 

0-1 

Bellaria. 

..25 

Gualdo.16 

Viterbo - Bellaria. 

3-1 

Carrarese... 

..24 

Aglianese.13 


C2C 


RISULTATI 

Rag usa - Cavese.1-2 

Rosetana - Pro Vasto.0-1 

Gela-Giugliano.4-0 

Vigor Lamezia - Igea.0-2 

Nocerina - Manfredonia.2-2 

C.di Sangro - Melfi.2-0 

Morro d'Oro-Potenza.2-1 

Latina-Rende.2-0 

Juve Stabia - Taranto.1-0 


CLASSIFICHE 

Cavese.37 Morro d'Oro ..24 

Manfredonia .35 V. Lamezia ...23 

Gela.34 Igea.22 

Juve Stabia ...34 Latina.22 

Giugliano.32 Rende.21 

Melfi.26 C.di Sangro ..16 

Potenza.26 Ragusa.14 

Rosetana (-2) .25 Nocerina.14 

ProVasto.25 Taranto.9 




li scacchi 


•ii AduJiviu Capete 


so ieri nella località turistica di 
Mount Buller. L’azzurra si è impo¬ 
sta di prepotenza, con 8.5 su 11, 
conquistando una delle più presti¬ 
giose affermazioni della sua carrie¬ 
ra. Elena, in testa in tutti gli ultimi 
turni, ha superato per spareggio tec¬ 
nico il grande maestro Kengis. Ter¬ 
zo posto con 8 punti per il romano 
Carlo D’Amore, alla pari con il gran¬ 
de maestro Hecht; poi quinto ex 
aequo con 7.5 il milanese Ennio Ar- 
landi. Insomma, un successo corale 
per gli azzurri. 

VERONA Pioggia di norme di Mae¬ 
stro internazionale nel torneo di Ve¬ 
rona terminato ieri. L’hanno realiz¬ 
zata i quindicenni Sabino Brunello 


di Bergamo (pochi giorni dopo la 
brillante vittoria nel torneo di Riva 
del Garda di fine anno) e Giuseppe 
Lettieri di Salerno, oltre al diciotten¬ 
ne Luca Shitay di Bari. Da segnalare 
nel Torneo Sussidiario la bella vitto¬ 
ria di Eleonora Ambrosi. 

LA PARTITA DELLA SETTIMANA An¬ 
che questa settimana due partite, da 
Reggio e da Verona. 

Sciortino-Miladinovic, Reggio 
Emilia (Siciliana) 1. e4 c5 2. c3 Cf6 
3. e5 Cd5 4. d4 c:d4 5. Cf3 Cc6 6. 
Ac4 Cb6 7. Ab3 d6 8. e:d6 D:d6 9. 
0-0 Ae6 10. Ca3 A:b3 11. D:b3 Dd7 
12. Tdl d3 13. Ae3 e6 14. A:b6 a:b6 
15. Cc4 Ca5 16. C:a5 T:a5 17. c4 
Ac5 18. Dc3 Af8 19. T:d3 Dc7 20. 



■odiueos Bq uou oouBjg |! 0 ‘p±Q ‘ 1.061 z odop ©qouB BSJ0d 
©nbuniuoo bj© eiqjBd B"| -oublu £qj_ ‘£q:6 £ O}m60s |i uoo :+£q:Q^£ 
opquoBS oso|zbj 6 \\ opu0U0iiu0d ‘£Ba z oÌboo |6 iaq ‘o|| 0 ubji |©p 
oijÒoob 0 |s uou ©qo ‘oouBig g 0 igeygL uoo BjBnuquoo 0 eiqjEd E"| 


b4 Ta8 21. h4 fé 22. Tadl Tc8 23. 
Db3 Dc6 24. Cd4 D:c4 25. C:e6 
D:b3 26. T:b3 Rf7 27. Cd8+ Rg8 28. 
C:b7 Ae7 29. Td7 Tcl+ 30. Rh2 Tel 
31. a3 h5 32. Tc3 Te6 33. Tcc7 Af8 
34. g3 £5 35. Tf7 Thh6 36. T:f5 Thf6 
37. T:f6 T:f6 38. Rg2 abbandona. 

Ortega-Lettieri , Verona 2005 
(Partita di Donna, Variante di Lon¬ 
dra) 1. d4 Cfó 2. Cf3 b6 3. Af4 Ab7 
4. e3 e6 5. Cbd2 Ae7 6. c3 c5 7. Cc4 
d5 8. Axb8 Txb8 9. Da4+ Dd7 10. 
Cxb6 Dxa4 11. Cxa4 Ac6 12. Cxc5 
Axc5 13. dxc5 Txb2 14. Cd4 Aa4 
15. Aa6 Ce4 16. c6 Rd8 17. 0-0 Rc7 
18. c4 Cc5 19. Ab5 dxc4 20. Axc4 
Axc6 21. Tfcl Rb6 22. Tabi Txbl 
23. Txbl+ Rc7 24. f3 Td8 25. Rf2 a6 
26. Re2 Ad5 27. Tel Rb6 28. Axd5 
Txd5 29. Tc4 e5 30. Tb4+ Rc7 31. 
Cf5 g6 32. e4 Td7 33. Ce3 Rc6 34. 
Tb8 Tb7 35. Tc8+ Tc7 36. Te8 Ce6 
37. Cc4?? Rd7 38. Abbandona. 
CALENDARIO Tornei. Dal 13 al 17 
gennaio si gioca a Napoli, Open e 
Promozione, tei. 338-4776323. 


Week-end del 15-16 e 22-23 genna¬ 
io: Bergamo, tei. 035-230011; Santa 
Margherita Ligure (Ge) tei. 
339-4633726- - Semilampo. Dome¬ 
nica 16 pomeriggio torneo a Roma, 
circolo Steinitz, tei. 338-1906770; e 
a Como, Oratorio San Rocco, in 
collaborazione con la Croce Rossa 
di San Fermo a favore delle popola¬ 
zioni del sud est asiatico, tei. 
335-1330880. Per i dettagli www.ita- 
liascacchistica.com e www.feder- 
scacchi.it 

CASO FISCHER Uno spiraglio per 
Bobby Fischer: le autorità giappone¬ 
si sembrano disponibili a dargli il 
visto per l’Islanda, nonostante l’op¬ 
posizione degli Stati Uniti. La deci¬ 
sione dovrebbe arrivare entro que¬ 
sto mese. Miyoko Watai (protagoni¬ 
sta della posizione del diagramma 
odierno), presidente della Federa¬ 
zione nipponica, che ha sposato 
Bobby durante la detenzione in car¬ 
cere qualche mese fa, ha detto di 
essere pronta a trasferirsi con lui. 
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DUSTIN HOFFMAN: BASTA BUSH 
VADO A VIVERE A LONDRA 

È deluso dall'America di Bush e si 
sente più a suo agio a Londra, così 
Dustin Hoffman ha deciso 
di stabilire la sua residenza nella capitale 
britannica. Lo ha 
detto lui stesso in un'intervista 
pubblicata ieri dal quotidiano 
britannico The Times. Hoffman possiede 
da anni una casa a Kensington che 
utilizzava soltanto quando veniva in 
vacanza o aveva impegni di lavoro da 
questa parte dell'Atlantico. Benché vi sia 
nato non ha mai amato Los Angeles e 
finora risiedeva in un appartamento a 
New York. «Mia moglie dice che quando 
sono a Londra mi accade qualcosa. Non 
so cosa», ha raccontato al Times. 


<3 


u 




V. 


Non facciamo confusione, questo Edipo è nato in Romania 


Paolo Petazzi 

Pur nella situazione di grave deficit drammaticamente 
denunciata in un documento dei suoi lavoratori, il Tea¬ 
tro Lirico di Cagliari non rinuncia alla propria linea 
culturale con la intelligente scelta di aprire la stagione 
con un lavoro poco noto e degno di particolare attenzio¬ 
ne: quest'anno era Oedipe (1921-31), l'unica opera 
teatrale di George Enescu, la creazione più vasta e impe¬ 
gnativa del più insigne autore romeno, noto assai più 
come violinista che come compositore. In particolare 
Oedipe, dopo il successo della prima rappresentazione a 
Parigi nel 1936, non fu quasi mai rappresentato se non 
in Romania e merita attenzione molto maggiore di 
quella che ha finora ottenuto, per ragioni complesse, 
non semplicemente perché oscurato dall'Oedvpus Rex 
di Stravinsky, che risale agli stessi anni (1926-27), e con 


il quale un confronto non ha molto senso, anche perché 
non ne condivide affatto l'impostazione di coerente com¬ 
pattezza. Il testo (in francese) di Edmond Fleg racconta 
l'intera storia di Edipo: nel primo atto la nascita, nel 
secondo la fuga da Corinto, l'uccisione di Laio (esclusi¬ 
vamente per legittima difesa) e l'incontro con la Sfinge. 
Poi il terzo atto corrisponde alla celebre tragedia di 
Sofocle ( e all' Oedipus di Stravinsky), il quarto all'Edi¬ 
po a Colono. Due atti ricchi di azione e spesso di violen¬ 
ta, efficacissima tensione drammatica sono incorniciati 
da due atti statici, posti sotto il segno di una arcana 
ritualità ricca di suggestioni arcaiche. In una visione 
umanistica si pone l'accento sulla innocenza di Edipo e 
sulla sua capacità di sfidare il destino, e di vincerlo nella 
misteriosa e rasserenata trasfigurazione finale della mor¬ 


te. La musica è difficilmente classificabile e non sempre 
stilisticamente compatta, anche se la unifica la straordi¬ 
naria raffinatezza e varietà del modo di trattare l'orche¬ 
stra e la presenza di un materiale tematico dedotto con 
ammirevole flessibilità e sempre rinnovata invenzione 
dal disegno cromatico iniziale. 

L'influenza avvertibile di Fauré (con cui Enesco aveva 
studiato) e della musica francese dei primi decenni del 
secolo si affianca talvolta a quella della tradizione tede¬ 
sca postwagneriana, a un originalissima reinvenzione 
di caratteri popolari romeni (che a tratti sembrano 
evocare una lontana età arcaica, ad esempio in certe 
nenie del flauto) e ad altri aspetti davvero personalissi¬ 
mi, evidenti in modo particolare nella scena forse più 
bella, quella dell'incontro con la Sfinge. La vocalità 


presenta spesso una flessibilità ariosa di singolare sugge¬ 
stione. 

A Cagliari di quest'ultimo aspetto si è potuta avere solo 
un 'idea parziale, perché le difficoltà della partitura met¬ 
tevano spesso in difficoltà le voci, in particolare inducen¬ 
do l'impegnatissimo protagonista, il baritono Stephan 
Ignat, a troppo frequenti incertezze di intonazione. 
Carenze di chiarezza e di tensione si notavano nella 
direzione, in complesso attendibile, di Cristian Mande- 
al; mentre il punto di forza dell'interpretazione musica¬ 
le era l'impegnatissimo coro del Teatro di Cagliari istrui¬ 
to da Paolo Vero. Di notevole suggestione poi la regia di 
Graham Vick nelle scene efficacemente stilizzate di Tim 
Northam: forse a tratti la avremmo voluta ancora più 
lontana dal naturalismo. 
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Aiuto! Il mondo alla rovescia - così caro 
alla fantasia popolare perché gli concede¬ 
va l'illusione che i ricchi potessero diventa¬ 
re poveri e viceversa - sta diventando real¬ 
tà! I signori della destra - si legge - sono 
felici perché ritengono di avere espugnato 
il Festival di Sanremo, sottraendolo al do¬ 
minio dei rossi. Ma di quale Festival parla¬ 
no? E quando mai Sanremo è stato sotto 
l'influenza della sinistra? A co¬ 
minciare dallo scorso anno, 
quando Tony Renis difese (fa¬ 
cendosi invero dare una mano 
da Celentano) il diritto di ave¬ 
re qualche amico mafioso e an¬ 
dando indietro, fin dalle prime 
edizioni, Sanremo è sempre 
stato democristiano, conserva¬ 
tore e con sciagurate punte de¬ 
strorse. Volete subito un esem¬ 
pio? Prendete la canzone Vec¬ 
chio scarpone (1953), di Doni- 
da e Calibi, nella quale si inneg¬ 
gia alle imprese militari del fa¬ 
scismo, dalla guerra al fianco 
dei tedeschi «sulle dune infuo¬ 
cate», alle imprese coloniali. 

Ed infatti, in un sito Inter¬ 
net, essa viene oggi così presen¬ 
tata: «Nell'immediato dopo¬ 
guerra, ravvivava il sentimento 
patriottico di chi aveva com¬ 
piuto il suo dovere di soldato 
ed era forse disponibile ad im¬ 
pugnare ancora le armi per ri¬ 
scattare l'onore dell'Italia». La 
chiusa del brano era chiarissi¬ 
ma: «forse sapresti - tu, scarpo¬ 
ne militare - se volesse il desti¬ 
no/ camminare ancor». L'ac¬ 
cenno al destino richiamava di¬ 
rettamente la dichiarazione di 
guerra pronunciata da Musso¬ 
lini dal balcone di Piazza Vene¬ 
zia il 10 giugno 1940: «Un'ora 
segnata dal destino batte nel 
cielo della nostra patria...». Al¬ 
tro che rossi! 

Poi c'era l'epopea delle 
mamme, degli alpini, dei cam- 
panoni di mille chiese, o quella 
degli amori infelici perché avve¬ 
nivano fuori del matrimonio. Il 
Festival parlava sempre d'amo¬ 
re ma l'amore era peccato, era 
triste, pieno di foglie gialle e di 
fiori appassiti. Così, anziché re¬ 
cuperare lo spirito dello swing 
americano, cioè di quel fenome¬ 
no che aveva fatto capolino a 
cavallo della guerra (e che ave¬ 
va i principali esponenti in Al¬ 
berto Rabagliati, Natalino Ot¬ 
to, Alberto Semprini, il Trio Le- 
scano, l'orchestra Ferrari, il 
Quartetto Cetra, ecc.), accade¬ 
va che dalla ribalta di Sanremo 
si diffondessero messaggi intri¬ 
si di un patriottismo sospetto 
se non addirittura nostalgico 
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del regime fascista. Nel 1952, 
ad esempio, la canzone più ap¬ 
plaudita dal ristretto uditorio 
del salone delle feste è Papaveri 
e papere, che costituisce - attra¬ 
verso la metafora della papera 
inadatta a competere con gli al¬ 
ti papaveri - un tentativo di sati¬ 
ra politica. Tuttavia, un'altra 
canzone di quel festival, Vola 
colomba , imperniata sul ritorno 
di Trieste all'Italia viene appog¬ 
giata tenacemente dalla stessa 
RAI (anche allora organizzatrice del Festi¬ 
val), la quale lascia che Nunzio Filogamo, 
che presenta la manifestazione, legga una 
serie di telegrammi che inneggiano alla 
riconquista. 

Ecco la trascrizione ricavata da un 
«acetato» inciso dalla stessa RAI: «Se per¬ 
mettete - scandisce Filogamo - voglio leg¬ 
gere due telegrammi. Uno viene da Trie¬ 
ste e dice: “Mio voto moltiplicato 300.000 
vincente Vola Colomba , firmato una trie¬ 
stina” (applausi). E poi un altro che viene 


Domenicainregime 

Mara Venier ha gridato: 
«Mi piace, mi piace tan¬ 
to, torna ancora Appel¬ 
la»: ma quanto le piace 
Apicella? E perché? 
Quanto le piacerebbe 
se Apicella non fosse il 
chitarrista delle serena¬ 
te azzurre del presiden¬ 
te del Consiglio, non¬ 
ché padrone della Rai e 
di Mediaset? Si fa quel 
che si può per sopravvi¬ 
vere. Anche perché il 
buon Mariano-col qua¬ 
le non abbiamo gran fa¬ 
miliarità - a Domenica 
In si è esibito in una forma abbastanza tormentata. Ha 
cantato sbarellando con la voce e - non si offenda - 
avesse partecipato alla vecchia Corrida avrebbe fatto la 
gioia del pubblico a caccia di vittime da affossare. Non 
siamo così crudeli. In fondo anche lui fa parte del 
gioco che prevede un solo regista e una moltitudine di 
marionette, asservite e riconoscenti. Ciò non toglie 
che la scena assemblata davanti alle telecamere di 
Raiuno sia stata avvilente. Una scena di regime, un 
regime in cui il potere non passa più attraverso le 
baionette ma attraverso le telecamere. 
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Ma Sanremo non è quel palco 
dal quale negli anni 50 si 
consentivano motivi che 
rimpiangevano il fascismo e le 
colonie? E non era da quel 
palco che si è promossa una 
cultura ancorata a dio, patria e 
famiglia in fuga dal sesso e da 
ogni liberazione? Così voleva 
Vanima più conservatrice della 
De. Allora di che ciancia An? 
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Mamme, alpini, vecchi 
scarponi: così dovevano 
cantare i brani sanremesi 
per sfuggire all’invasione 
dello swing anglofono. E 
giù lacrime... 
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da Tripoli: “Ti prego presentare commis¬ 
sione mia crocetta per Vola colomba pri¬ 
missima tra le prime”. Firmato Battista 
Sogni (applausi). Cari amici, Trieste e Tri¬ 
poli sono qui... (applausi)». Converrà ri¬ 
cordare che Tripoli significava Libia, cioè 
una colonia «riconquistata» dal fascismo. 

In conclusione, Vola colomba vince. 
Ma che c'era da aspettarsi da un Festival 
che era stato varato dalla RAI con «l'inten¬ 
to principale... di promuovere un eleva¬ 
mento nel campo della musica leggera ita¬ 
liana, compatibilmente con i presupposti 
"popolari" propri del genere in se stesso, 
ma in maniera da colmare le sensibili man¬ 
chevolezze che vi si riscontrano oggi e da 
soddisfare le sia pure elementari esigenze 
estetiche che anche la canzone, in quanto 


espressione musicale, propone...»? 

Queste parole venivano pubblicate nel 
1951 dall'organo ufficiale della RAI, il Ra- 
diocorriere, che lamentava come l'influsso 
della musica popolare afro-americana e 
ispano-americana, e soprattutto «delle sue 
filiazioni commerciali le cui correnti prin¬ 
cipali si sono ingrossate e intorbidate al 
loro passaggio per Broadway e per Hol¬ 
lywood» imprimessero «una fisionomia 
esotica alle canzoni dei diversi paesi euro¬ 
pei, attenuandone sempre più l'aderenza 
al substrato etnico e sentimentale dei po¬ 
poli da cui scaturivano...». Insomma, 
sembrava di tornare agli anni 30, quando 
il fascismo lamentava che si ascoltasse lo 
swing e le sue melodie «negroidi e sinago- 
gali», scritte o suonate da neri o da ebrei, 


come Benny Goodman, messi all'indice 
dai nazisti e dai fascisti nostrani quali auto¬ 
ri di musica «degenerata». 

Dio, Patria, Famiglia e Guerra, dun¬ 
que. Significherà pur qualcosa che il Festi¬ 
val sia stato vinto per ben due volte da 
Mario Ruccione ( Buongiorno tristezza e 
Corde della mia chitarra), compositore di 
regime ( Faccetta nera, Camerata Richard, 
Giarabub ) che si oppose tenacemente an¬ 
che nel dopoguerra al successo della musi¬ 
ca di provenienza americana. E che una 
volta sia giunto terzo con una canzone (E 
la barca tornò sola) che metteva in scena 
una «bionda forestiera» preda di una tem¬ 
pesta, per salvare la quale perdono la vita 
«tre fratelli pescatori», mentre «una mam¬ 
ma bianca» li aspetta sulla riva. Quella 
forestiera, freudianamente, richiamava 
l'Inghilterra, come ai tempi della «perfida 
Albione». In più, le canzoni di Ruccione e 
di altri compositori non erano solo tristi e 
melodrammatiche, ma mettevano in circo¬ 
lo segnali di disperazione e abbandono, 
contribuendo al ritorno di un clima deca¬ 
dente e melodrammatico. 

Modugno (1958) fù una eccezione, so¬ 
prattutto perché persino il suo editore Gra- 
mitto Ricci non riteneva Volare adatta al 
clima piagnucoloso di Sanremo, mentre 
nessuno nei cantanti «storici» del Festival 
la volle interpretare e poi perché ottenne 


L’eccezione venne con 
Modugno nel ’58, quando 
salì sul palco «Volare» 
Una meraviglia che per far 
strada fu sostenuta 
controcorrente 
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l'appoggio di un pugno di giornalisti (Ma¬ 
rio Casalbore, l'inaspettato «ragazzo di Sa¬ 
lò» Piero Vivarelli, l'esperto di jazz Salvato¬ 
re G.Biamonte) che aizzarono il pubblico 
del salone delle feste del casinò, incitando¬ 
li a sventolare i fazzoletti bianchi dopo 
l'exploit di Modugno. L'anno dopo si tor¬ 
nava alle lacrime e agli addii ( Ciao ciao 
bambina), agli amori romantici (Romanti¬ 
ca, Al di là, Addio Addio), alla sciagurata 
centralità dell'uomo che non deve chiede¬ 
re mai Tony Renis, il quale distribuisce - 
pronunciando un erotico 
«ulallalalà» - baci a schiere di 
ragazze e a Non ho l'età, che 
riportava in auge la verginità 
di fronte ai tentativi di abbat¬ 
tere il tabù del sesso da parte 
dei giovani, sulla spinta del 
1968. 

Era per caso di sinistra 
l'edizione del 1967 nella qua¬ 
le la bocciatura solenne di 
Ciao amore ciao provocò il 
suicidio del suo autore, Luigi 
Tenco, che aveva inciso can¬ 
zoni contro la guerra nel Viet¬ 
nam e sul diritto dei giovani 
ad avere i capelli lunghi (men¬ 
tre Mogol proponeva «è fini¬ 
ta la rivoluzione»)? E quella 
del 1970, nella quale Celenta¬ 
no e signora prendevano per 
il culo gli operai in sciopero? 
E in cui si classificava solo al 
terzo posto L'Arca di Noè, nel¬ 
la quale Endrigo denunciava 
il depauperamento del nostro 
pianeta? Tra «seni da ruba¬ 
re», ragazze che si spogliano 
per fare l'amore ma poi si ver¬ 
gognano e promettono di 
non farlo più, bisogna aspetta¬ 
re il '78 per sentire da Rino 
Gaetano una Gianna preoccu¬ 
pata per l'inflazione, ma an¬ 
che questa naturalmente fini¬ 
ta al terzo posto. 

Ma forse... un momen¬ 
to! Non dimostra che la sini¬ 
stra tiene in mano le redini 
del Festival la vittoria di Si 
può dare di più nell'87? Be', qualche sospet¬ 
to è legittimo, dal momento che la canzo¬ 
ne diffonde un'aria di minima solidarietà 
con i poveri del pianeta. Meno male che 
subito dopo si registra l'affermazione di 
Ranieri con Perdere l'amore, mentre Barba¬ 
rossa (dichiaratamente sinistrorso anche 
nel nome) finisce al terzo posto con L'amo¬ 
re rubato, che denuncia il fenomeno della 
violenza sulla donna. Poi c'è persino la 
vittoria di questo Barbarossa, e questa sì 
che dimostra che il Festival è influenzato 
dai comunisti, dal momento che il cantau¬ 
tore chiede alla mamma «portami a balla¬ 
re», quando si sa che l'andare a ballare è 
fenomeno da casa del popolo, e fa niente 
se anche Mussolini amava farsi riprendere 
dagli operatori del Luce mentre ballava 
una mazurca romagnola. 

E chi ha vinto lo scorso annmo? Masi¬ 
ni, perbacco, chiara figura di sinistra di 
cui sono noti gli scambi culturali con il 
poeta Mario Luzi nel clima fiorentino del 
«Non mollare» e della ribellione a Berlu¬ 
sconi. 

Ma dai, non facciamo fìnta di nien¬ 
te! Nel 1980 non presentava per caso 
Benigni, che ebbe le sue grane per aver 
detto «woytilaccio» (mutuato senza dub¬ 
bio dal linguaggio anarchico-anticlerica¬ 
le)? E nel 1981 non c'era quel troskysta 
di Alberto Sordi a cantare «ti c'hanno 
mai mandato a quel paese?», dedicata 
senza dubbio alla destra, che non aveva 
ancora lavato il rene a Fiuggi? Forse fu 
allora che i vari Gasparri se la legarono 
al dito e si posero come obiettivo di 
strappare ai rossi il Festival di Sanremo. 
Ma scusate, negli ultimi anni non c'era a 
Sanremo una giunta di centro-destra 
che faceva il bello e il cattivo tempo an¬ 
che al festival? Macché, tutte storie mes¬ 
se in giro dalla sinistra. Ora sì che Ga¬ 
sparri può urlare, richiamandosi alla tra¬ 
dizione dei fascisti della prima ora, «a 
chi Sanremo? A noi!». 
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Rete 4 16.45 

L’AVVENTURIERO DI HONG KONG 

Regia di Edward Dmytryk - Con Clark 
Gable, Susan Hayward, Michael Rennie. 
Usa 1955.96 minuti. Awentura. 

U reporter Louis Hot è scom¬ 
parso a Hong-Kong. Sua mo¬ 
glie Jane, giunta sul posto, si 
affida a un ispettore di polizia, 
il quale le consiglia di prende¬ 
re contatto con un certo Hank 
Lee, un avventuriero ameri¬ 
cano per il quale lavorano 
quasi tutti i proprietari di 
giunche Luomo accetta di oc¬ 
cuparsi delle ricerche, ma fa 
delle avance alla donna. 



Raitre 21.00 

CHI L’HA VISTO? 

Stasera Federica Sciarelli cer¬ 
ca di fare chiarezza sulla 
scomparsa di Angelo Aiolà, 
un giovane che lo scorso 16 
agosto era uscito con il suo in¬ 
separabile motorino, lascian¬ 
do a casa soldi, documenti e 
telefonino. La vicenda si è svol¬ 
ta a Licata, in provincia di 
Agrigento. Recentemente una 
telefonata anonima ha con¬ 
dottogli inquirenti in un ca¬ 
solare diroccato al cui interno 
erapresente un cadavere car¬ 
bonizzato. È quello di Angelo? 




Canale 5 21.00 

AMORE A PRIMA SVISTA 

Regia di Di Peter Farrelly, Bobby Farrelly 
- Con Gwyneth Paltrow, Jack Black, 
Jason Alexander. Usa 2001.100 minuti. 
Commedia. 

Per mantenere una promessa 
fatta alpadre in punto di mor¬ 
te, Hai corteggia soltanto don¬ 
ne benestanti e dai corpi per¬ 
fetti Ma l’incontro fortuito con 
uno strano guru, esperto ip¬ 
notizzatore, lo induce ad ap¬ 
prezzare più la bellezza inte¬ 
riore che quella fisica. Coti cor¬ 
teggia l’obesa Rosemary. Ma 
quando si sveglia dall’ipnosi... 


Raidue 22.50 

PALCOSCENICO PRESENTA... 

La quinta puntata della sto¬ 
ria del teatro italiano raccon¬ 
tata da due attori di enorme 
prestigio come Dario Fo e 
Giorgio Albertazzi s’intitola 
“Lo Santo Iullare Francesco”. 
Nel corso della piece vengono 
analizzati i i rapporti tra l’ar¬ 
te della recitazione e San 
Francesco d’Assisi. Secondo 
Dario Fo il religioso si è rive¬ 
lato un vero e proprio genio 
controcorrente per aver capi¬ 
to come il teatro fosse un bi¬ 
sogno dello spirito. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, 

Franco Di Mare. Con Sonia Grey, 
Caterina Balivo, Eleonora Daniele. 
Alllnterno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

—Tg 1 Turbo. Rubrica; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 

9.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi, Anna Moroni 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.10 IL RISTORANTE. Reai Tv 
15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. “New York, New York!” 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Alllnterno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE 
20.30 LE TRE SCIMMIETTE. Gioco. 
Conduce Simona Ventura 
21.00 MIO FIGLIO. Miniserie. 

Con Landò Buzzanca, Giovanni Scifoni, 
Caterina Vertova, Sergio Sivori. 

Regia di Luciano Odorisio. 2 a parte 
23.00 TG1. Telegiornale. 

23.05 PORTA A PORTA. Attualità. 

Conduce Bruno Vespa 

0.40 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 

1.05 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.50 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubrica 

2.20 IL RISTORANTE. Reai Tv. (replica) 
3.05 LE TRE SCIMMIETTE. (replica) 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 
9.20 APRIRAI. Rubrica 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 

“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche” 

10.00 TG 2. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 
TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder. 

A cura di Luciano Onder 

TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
NOTIZIE. Attualità 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. Con 
Fiordaliso, Mara Carfagna, Gianni Mazza 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
17.40 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità 
19.00 THE DISTRICT. Telefilm. 

“Servire e proteggere”. 

Con Craig T. Nelson, Elizabeth Marvels 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 NAVYNCIS- UNITÀ ANTICRIMINE. 
Telefilm. “Air Force One” 

“Parola d’ordine”. Con Mark Harmon, 
Sasha Alexander, Michael Weatherly, 
Pauley Perrette 

22.40 TG 2. Telegiornale. 

22.50 PALCOSCENICO PRESENTA: 

“IL TEATRO IN ITALIA”. Teatro prosa. 
“Lo Santo Jullare Francesco”. 

Con Con Dario Fo 

24.00 IL COMMISSARIO KRESS. 

Telefilm. “Il console onorario”. 

Con Rolf Schimpf, Michael Ande 
1.00 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.40 MA LE STELLE STANNO 
A GUARDARE? Rubrica 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubrica 

8.15 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE ■ PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani, 

Francesca Calligaro 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 

Conduce Luciana Anzalone 

12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica 

13.10 MISTERI PER CASO. Rubrica. 
Conduce Syusy Blady 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 TREDDI PRESENTA: 

LA TV DEI RAGAZZI. Rubrica 
15.40 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 
16.00 GT RAGAZZI. News. 

Conduce Paola Sensini 

16.15 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Rubrica 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce Sveva Sagramola 

17.50 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG3/TGREGIONE 


20.00 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica di 
attualità. Conduce Federica Sciarelli 
23.05 TG 3. Telegiornale. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.40 C’ERA UNA VOLTA. Reportage. 
“Codice arancione” 

0.35 TG 3. Telegiornale 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. 
All’interno: Spazio 1999. Telefilm. 

“I nemici invisibili” 

2.20 LA STORIA RACCONTATA DALLE 
DONNE. Documenti 


RADI01 

GR 1:6.00- 7.00 - 7.20 -8.00 - 9.00 - 10.00 

- 11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
17.00 - 18.00 - 19.00- 22.30 - 23.00 -24.00 

- 2.00 -3.00 -4.00 -5.00- 5.30 

8.38 QUESTIONE DI TITOLI 

8.49 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.07 CON PAROLE MIE 

14.47 NEWS GENERATION 
15.00 GR1-SCIENZE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE 
NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
21.12 ZONA CESARINI 

23.24 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30 -20.30-21.30 

7.00 VIVA RADIO 2 
7.53 GR SPORT 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR. Con LucaSofri 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
LA TV CHE BALLA 

12.10 IL RITORNO DI FIAMMA 

12.49 GR SPORT 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.42 IL CAMMELLO DI RADI02 
TROPICO D’INVERNO 
15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
GLI SPOSTATI 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR 
19.52 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

23.00 IL BUE E IL CAMMELLO 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 


6.00 LA MADRE. Telenovela 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.40 INNAMORATA. Telenovela 
7.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 
7.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

7.45 TERRA NOSTRA 2 

LA SPERANZA. Telenovela. Con Ana 
Paula Arosio, Maria Fernanda Candido, 
Priscila Fantin, Reynaldo Gianecchini 

8.40 MAC GYVER. Telefilm. 

“Il bottino”. Con Richard Dean 
Anderson, Dana Elcar, Bruce McGill 

9.45 SAINT TROPEZ. Serie Tv. “Il vero 
volto di Valentine”. Con Tonya Kinzinger, 
Bénédicte Delmas, Adeline Blondieau 
10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 POIROT. Telefilm. “Triangolo a 
Rodi”. Con David Suchet, Flugh Fraser, 
Philip Jackson, Pauline Moran 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 

15.45 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

16.45 L’AVVENTURIERO DI HONG 
KONG. Film (USA, 1955). Con Clark 
Gable, Susan Hayward, Michael Rennie, 
Gene Barry. All’interno: Tgcom 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

8.55 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Incrocio pericoloso”. Con Kyle Chandler, 
Shanesia Davis-Williams, Fisher Stevens 
12.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari, 

Fiorenza Marchegiani, Mavì Felli 

13.00 TG5/METEO5 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 

Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Sabrina Marinucci, Flavio Montrucchio 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 
17.00 VERISSIMO. Rotocalco 

18.45 CHI VUOL ESSERE 
MILIONARIO? Quiz. Conduce Gerry 
Scotti. Regia di Giancarlo Giovani 


9.10 ANCORA PIÙ SCEMO. 

Film (USA, 1998). Con Jeff Daniels, 
Michael Richards, Charlize Theron, 
Jessica Steen. Regia di Jonathan Lynn. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.15 MUSIC SHOP. Televendita 
11.20 PIÙ FORTE RAGAZZI. Telefilm. 
“Shanghai Express”. Con Sammo Hung, 
Tammy Lauren, Louis Mandylor, 

Arsenio Fiali 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

13.35 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv 
15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 

“Una sorpresa sul palco”. 

Con Monica Cruz, Yotuel Romero, 
Alfonso Lara, Silvia Marty 
17.55 MALCOLM. Telefilm. 

“Una giornata di relax”. 

Con Frankie Muniz, Jane Kaczmarek, 
Bryan Cranston, 

Christopher Kennedy Masterson 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C’È DITTA 

C’È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

19.15 TUTTO IN FAMIGLIA. 

Situation Comedy. “I Kyle alle Hawaii”. 
Con Damon Wayans, 

Tisha Campbell-Martin, 

Jennifer Nicole Freeman, 

George 0. Gore II 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia. 

Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, 

Antonello Piroso 

9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
Con Carroll 0’ Connor 

10.30 ISOLE. 

Documentario 

11.30 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 

Con Dylan McDermott 

12.30 TG LA7. 

Telegiornale 

13.05 MATLOCK. Telefilm. 

Con Andy Griffith 

14.05 TROPPO CALDO PER GIUGNO. 

Film (GB, 1964). 

Con Dirk Bogarde. 

Regia di Ralph Thomas 

15.50 ATLANTIDE. 

STORIE DI UOMINI E DI MONDI. 

Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 

18.00 JAROD IL CAMALEONTE. 

Telefilm. Con Michael T. Weiss 

19.00 STREGHE. Telefilm. 

Con Shannen Doherty 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Rotta di collisione” 

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 3. 

Serie Tv. “A me gli occhi” - “Delitto 
imperfetto”. Con Claudia Pandolfi, 

Ricky Memphis, Giorgio Tirabassi, 
Giorgio Pasotti. Regia di Monica Vullo 

23.10 IMMAGINE. Show 
23.15 QUELLA SOTTILE LINEA 
TRA AMORE E ODIO. Film comico 
(USA, 1996). Con Martin Lawrence, 
Bobby Brown, Lynn Whitfield, 

Regina King. Regia di Martin Lawrence. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

1.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.50 WEST WING-TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 

“Il rimpasto” 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 

21.00 AMORE A PRIMA SVISTA. 

Film commedia (USA, 2001). 

Con Gwyneth Paltrow, Jack Black, 

Jason Alexander, Joe Viterelli. 

Regia di Peter Farrelly, Bobby Farrelly. 
All’interno: Tgcom / Meteo 5 
23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA, (replica) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 AMICI. Reai Tv 

3.20 TG 5. Telegiornale, (replica) 


20.10 SMALLVILLE. Telefilm. 
“Eccitazione”. Con Tom Welling, 

Kristin Kreuk, Michael Rosenbaum, 
Annette O’Toole 
21.05 BLACK JACK. 

Film Tv azione (Canada/USA, 1998). 

Con Dolph Lundgren, Kate Vernon, 
Phillip MacKenzie, Kam Heskin. 

Regia di John Woo. All’interno: Tgcom 
23.25 BUFFY. Telefilm. “Il killer che è 
in me” - “Primo appuntamento”. Con 
Sarah Michelle Gellar, Nicholas Brendon, 
Alyson Hannigan, Anthony Stewart Head 
1.15 STUDIO SPORT. News 
1.45 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
1.55 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio, (replica) 


20.10 TG LA7. Telegiornale 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI 
25° ANNO. Rubrica. 

Conduce Aldo Biscardi 
24.00 TG LA7. Telegiornale 
0.35 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

1.05 25 a ORA -IL CINEMA ESPANSO. 
Rubrica 

2.30 L’INTERVISTA. Rubrica di 
attualità. A cura di Alain Elkann 

3.00 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. 
(replica) 


CQRDO0N 


NHTQOLJK 

14.55 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

15.30 FROG. Cartoni 

15.50 WHAT A CARTOON. Cartoni 

16.15 IL CANE MENDOZA. Cartoni 
16.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

17.00 TOONAMI: TEEN TITANS. Cartoni 
17.25 TOONAMI: MEGASXLR. Cartoni 

17.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.15 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

19.20 DONATO FIDATO. Cartoni 

19.30 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.55 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

20.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

20.55 FROG. Cartoni 

21.30 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 
22.05 TOONAMI: TEEN TITANS. Cartoni 

22.30 TOONAMI: MEGASXLR. Cartoni 


A- A 


14.15 CICLISMO. COPPA DEL MONDO 
SU PISTA. Manchester (GB), (diff.) 
15.45 CALCIO. COPPA EFES PILSEN. 
Galatasaray - Borussia Dortmund, (r.) 

17.15 RALLY. RAID DAKAR. 

10 a tappa, (dir.) 

17.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.30 WATTS. Rubrica di sport 
19.00 CALCIO. COPPA EFES PILSEN. 
Galatasaray - Spartak Moscow. (dir.) 
21.00 SUMO.UN INCONTRO. 

Kyushu Basho, Giappone 

22.00 WATTS. Rubrica, (replica) 

22.30 RALLY. RAID DAKAR. 

10 a tappa, (dir.) 

23.15 GOOOOAL! Rubrica di sport. 
“Best of”. (replica) 

23.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 


CEOCfWPHK: 

CHAMNEL 

15.00 FELINI DA COMPAGNIA: 

UNA MODA CRUDELE. Documentario 
16.00 UNA SCIMMIA DA SALVARE. 
Documentario. “Fuori o dentro?” 

16.30 L’ORFANOTROFIO DEGLI 
ANIMALI. Documentario 

17.00 NATI PER UCCIDERE V. Doc. 
18.00 TIGRE ASSASSINA. Doc. 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
“L’uragano Andrew”. 1 a parte 

20.30 TOTALLY WILD. Documentario. 
“Orche a caccia di balene” 

21.00 NATI PER UCCIDERE V. 
Documentario. “Felini” 

22.00 PIÙ VELOCE DELLA VITA: 

IL GHEPARDO. Documentario 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

MOSAICO ITALIA. Regia di Diego Marras 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. ORGOGLIO 

E PREGIUDIZIO. Con Massimo Teodori 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 
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17.05 RIUNIONE DI CONDOMINIO. 

Film commedia (Francia, 2002). 

Con Gregori Derangere, Irene Jacob. 
Regia di Rèmi Waterhouse 
18.35 SPECIALE. Rubrica di cinema 

19.05 COSA FARE IN CASO D’INCENDIO. 

Film commedia (Germania, 2002). 

Con TU Schweiger, Doris Schretzmayer. 
Regia di Gregor Schnitzler 

20.45 CINE LOUNGE. Rubrica 
21.00 IL CARTAIO. Film thriller (Italia, 
2004). Con Liam Cunningham, Stefania 
Rocca. Muccino. Regia di Dario Argento 
22.50 TWO WEEKS NOTICE - DUE SET¬ 
TIMANE PER INNAMORARSI. Film com¬ 
media (USA, 2002). Con Sandra Bullock, 
Hugh Grant. Regia di Marc Lawrence 
0.30 CINE LOUNGE. Rubrica 


16.35 ELF. Film commedia (USA, 

2003). Con Will Ferrell, James Caan, 
Mary Steenburgen. Regia di Jon Favreau 

18.30 XXX. Film azione (USA, 2002). 
Con Vin Diesel, Samuel L. Jackson, 

Asia Argento. Regia di Rob Cohen 

20.30 IDENTIKIT. Rubrica di cinema 
21.00 TERMINATOR 3 - LE MACCHINE 
RIBELLI. Film fantascienza (USA, 2003). 
Con Arnold Schwarzenegger, Nick Stahl, 
Claire Danes. Regia di Jonathan Mostow 
22.50 SPECIALE. Rubrica di cinema 
23.20 LA SOTTILE LINEA ROSSA. 

Film guerra (USA, 1998). Con Nick 
Nolte, Sean Penn, Ben Chaplin, James 
Caviezel. Regia di Terrence Malick 
2.10 IDENTIKIT. Rubrica di cinema. 
“George Clooney” 


16.15 IL FIGLIO DELLA SPOSA. Film 
commedia (Argentina/Spagna, 2002). 
Con Ricardo Darin, Hector Alterio. 

Regia di Juan José Campanella 

18.20 INCROCIO D’AMORE. 

Film drammatico (Taiwan, 2003). 

Con Chen Bo-Lin, Guey Lun-Mei, 

Liang Shu-Hui. Regia di Yee Chin-Yen 
19.45 THE GOOD GIRL. Film commedia 
(Germania/Olanda/USA, 2003). 

Con Jennifer Aniston, Mike White, 

Jake Gyllenhaal. Regia di Miguel Arteta 

21.20 DIESEL NOSTALGIE. Corto. 

21.30 IMMAGINI - IMAGINING 
ARGENTINA. Film drammatico (USA, 
2003). Con Antonio Banderas, Emma 
Thompson. Regia di Christopher Hampton 

23.20 CINE LOUNGE. Rubrica 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT2-I PROFESSIONISTI. 
Musicale. “Musica e ospiti in diretta” 
17.00 YOURCHART. Musicale 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.05 THE CLUB. Musicale 
20.05 INBOX. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica “Max Pezzali” 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con nebbie 
estese e localmente persistenti su Umbria, Marche e 
zone interne della Toscana e del Lazio. 

Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. Foschie 
dense e locali nebbie. 


Nord: parzialmente nuvoloso sulla Liguria; sereno o poco 
nuvoloso sulle altre regioni; nebbie localmente persistenti 
sulla Val Padana. 

Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi bas¬ 
se e stratiformi. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto. 


IA SmiA7MNF 


Su tutta l’Italia è presente un’area di pressione alta e livellata in fase di 
ulteriore consolidamento. 
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TROPPO TSUNAMI IN TV 
ALLARME DEGLI PSICOLOGI 

Per gli esperti dal 26 dicembre la Tv 
ha ecceduto il diritto di cronaca e si è 
trasformata in un insidia psicologica 
perla salute dei 

telespettatori, specie i più giovani e i 
bambini che, in giorni di vacanza, 
passano molto tempo davanti al 
piccolo schermo. In Tv il maremoto è 
stato l'unico vero protagonista: in 
meno di 2 settimane sono state 
quasi 850 le ore di trasmissione 
complessive dedicate al disastro 
dalle tv in chiaro e di scala nazionale. 
Sono i dati emersi da un inchiesta di 
Età Meta Research realizzata in 
collaborazione con un centinaio di 
esperti. 


a 


Che galleria di donne di tic! Solo Franca V ale ri poteva riuscirci 


Roberto Carnero 

Grande Franca Valeri! Con oltre cinquant'anni di pro¬ 
fessione sulle spalle - dal teatro al cinema, dalla radio 
alla televisione - non può non stupire, ogni volta che fa 
qualcosa di nuovo, per la sua straordinaria freschezza. 
E quando vengono riproposte le sue cose di un tempo - 
pochi o anche parecchi anni fa - ci accorgiamo che sono 
ancora vive e in ottima forma. È ciò che avviene con la 
comicità autentica, quella che può aspirare alla dimen¬ 
sione di «classico». È il meno che si può dire leggendo un 
libro da poco pubblicato da Lindau (l'editore che nel 
2003 aveva ristampato, sempre della Valeri, Il Diario 
della Signorina Snob, con i disegni di Colette Rosselli): 
Toh, quante donne! (pagine 240, euro 19,00). Il volu¬ 
me - che, nel suo nucleo principale, rappresenta una 
galleria antologica dei ritratti femminili immortalati in 


quei monologhi di cui la Valeri è abilissima esecutrice - 
era uscito nel 1992 da Mondadori, ma ora è stato 
arricchito da tre atti unici inediti. Perché, come scrive 
Franca Valeri con autoironia in una breve nota intro¬ 
duttiva, «le pagine meritano un lifting quanto le facce, 
soprattutto se sono scritte da una donna». E in queste 
pagine rinnovate scorrono i volti dei mille personaggi 
impersonati da Franca Valeri. La dama benefica finta¬ 
mente tenera, in realtà cinica e sprezzante verso gli 
anziani, gli orfanelli, i portatori di handicap che si trova 
a visitare. La madre che vuole a tutti costi portare la 
figlia in montagna, a Saint Moritz di gennaio, perché ci 
vanno le sue amiche più à la page, e cerca di convincere 
il pediatra, il quale invece le consiglia il mare, per 
ragioni di salute. La moglie infelice, tradita dal marito, 


che cerca disperatamente di illudersi che il suo matrimo¬ 
nio è perfetto. La mamma snob, niente affatto entusia¬ 
sta della ragazza scelta dal figlio, giudicata di levatura 
sociale troppo bassa, che conclude così le sue raccoman¬ 
dazioni al suo pargolo: «Ma infondo, Ninni mio, quello 
che conta è che la figliola sia buona e che ti voglia bene... 
E poi, Ninni mio, se anche non te ne volesse, c'è sempre 
la tua mamma che te ne vuole». Tornano, poi, la Signo¬ 
rina Snob, la Cesira, «manicure da uomo» milanese che 
si offende a morte e maltratta a muso duro un cliente 
meridionale reo di averla invitata al mare («Lui voleva 
mortificare a destra e a sinistra per darmi la bottata che 
noi a Milano il mare non l'abbiamo»), e soprattutto la 
«sora Cecioni», la pigra e accidiosa massaia romana 
che, incollata al telefono, progetta con le amiche scampa¬ 


gnate al cimitero del Verano e a mezzanotte non si è 
ancora accorta che il marito, dato per disperso, in realtà 
è rientrato in casa alle sette e mezza. Quella di Franca 
Valeri è una satira interclassista, capace com e di colpi¬ 
re, con il suo sguardo deformante, vizi, tic, manie unpo ' 
di tutti gli strati sociali, dall'alta borghesia al proletaria¬ 
to. Nessuno si salva dalla sua comicità espressionista, 
sempre tesa ad accentuare quanto c'è di esagerato o 
fuori posto. In questo non inventa nulla, ma si limita ad 
enfatizzare l'esistente. Ma c'è di più: leggendo un libro 
come questo, si possono ripercorrere le trasformazioni 
sociali e storiche di un Paese. Peccato che i pezzi non 
siano datati. Non si tratta di un 'osservazione pedante¬ 
sca: in questo caso un piccolo scrupolo filologico avrebbe 
reso un miglior servizio al lettore. 


A tutti i sessantenni del grande rock 

Quest’anno auguri per Neil Young, Fogerty, Rod Stewart, Clapton, Townshend, Cockbum, Stills... 


Diego Perugini 




Ridendo e scherzando, anche zio Neil sta 
per toccare la fatidica vetta dei sessanta. Eh 
sì, il 2005 regalerà alferoe di After thè Gold 
Rush uno di quei traguardi che danno gioia 
e paura assieme, dove ti guardi indietro e ti 
metti a far bilanci. E cominci a pensare alla 
vita che scorre, al passato che non torna 
più e altre simili amenità. Un poco cono¬ 
scendo il nostro, crediamo che Young quel¬ 
la fatidica sera (il 12 novembre, per la preci¬ 
sione) si sbarazzerà in fretta dei cattivi pen¬ 
sieri e si metterà magari a schitarrare uno 
dei suoi rock grezzi e dolcissimi. Per la 
gioia sua e di chi gli starà intorno. Lo con¬ 
fessiamo: vorremmo esserci anche noi in 
queiripotetico concerto di compleanno. 
Ma il bello di tutto ciò è che Neil è uno di 
quegli splendidi (quasi) sessantenni che 
non hanno voglia di mollare la presa e 
riposare sugli allori. Non l’ha mai fatto, 
non lo farà mai. E, a dispetto di mode, 
tendenze e sciocche leggi di mercato, va 
dritto per la sua strada. Illuminando nel 
contempo quella di chi è stufo di pop da 
due soldi e crede ancora nella musica come 
arte e non come mero fenomeno da botte¬ 
ghino. La sua carriera è una via vai di capo¬ 
lavori, tentativi, esperimenti, svolte. Roba 
da stordire anche il fan più accanito. Di 
tutto: mirabile countryman in Harvest , cu¬ 
pissimo cantore del dolore in On thè Beach 
e Tonighfs thè Night, rockettaro tosto in 
Rust Never Sleeps, sino alle derive techno 
pop di Trans e rockabilly di Fverybodys 
Rockin. E, negli anni ’90, di nuovo rocket¬ 
taro elettrico e tesis¬ 
simo in Ragged 
Glory e Weld, gioiel¬ 
li che lo consacra¬ 
no padre putativo 
del movimento 
grunge. E qualche 
tempo dopo, infat¬ 
ti, avverrà rincon¬ 
tro coi figlioletti Pe- 
arl Jam. L’ultima 
volta che l’abbiamo 
visto, un anno e 
mezzo fa allo Sme¬ 
raldo di Milano, è 
riuscito a sconvol¬ 
gerci ancora. Con 
un concerto in per¬ 
fetta solitudine, do¬ 
ve a farla da padro¬ 
ne erano le canzoni 
mai sentite di un di¬ 
sco, Greendale , che 
sarebbe uscito solo 
qualche mese do¬ 
po. Beh, con un 
mix di coraggio e 
incoscienza, Young 
ha proposto tutto il nuovo lavoro raccon¬ 
tando per filo e per segno il significato dei 
pezzi e lasciando in seconda battuta i classi¬ 
ci del suo repertorio. Lo stesso Greendale , 
del resto, è stato progetto atipico e ambizio¬ 
so: un concept-album dai temi socio-politi- 


Nellafoto grande, Neil 
Young. Qui sopra, Rod 
Stewart. 


calcio d’angolo 

Neil Young, Fogerty 
le pile del Movimento 

Toni Jop 

Ne è passata di acqua sotto i ponti dai tempi di Afther The Gold 
Rush e di Harvest. Questi dischi straordinari, gravidi come nuvole 
di evocazioni, atmosfere, e feeling alternativi, piovevano sulle no¬ 
stre vite mentre tutto il nostro mondo sembrava avesse mille 
problemi tranne uno solo, ma fondamentale: la prospettiva tempo¬ 
rale. Eravamo, cioè, marginali in tutto, in ogni angolo e forma del 
potere, ma vivevamo, si viveva, come se non esistesse una questio¬ 
ne legata al dominio del tempo. Avevamo compiti immani da 
assolvere e impronunciabili oggi senza un brivido di freddo come 
«cambiare le cose», «spostare l’asse del mondo», dare voce a conta¬ 
dini, operai, studenti e in primo luogo alle donne, attaccare critica- 
mente la struttura di potere che militarizzava la nostra vita e i 
nostri sogni, dare spazio alla creatività e alla sua congenita genero¬ 
sità così estranea alle relazioni di potere. Ma non c’era problema: 
avevamo il tempo con noi; come cantavano i Rolling Stones, 
«Time is on my side», il tempo era dalla nostra parte. Le musiche e 
le liriche di Neil Young, così come la voce di John Fogerty, oppure 


la Stratocaster di Clapton, l’estasi da palco di Townshend erano le 
nostre riserve di energia, molto più del Capitale di Marx. Erano il 
propellente non inquinante di una interminabile vita virtualmente 
on thè road anche se vissuta entro un breve raggio spaziale tra 
casa, scuola, dibattiti politici, lotte di piazza. Lo spazio era illimita¬ 
to perché il tempo era illimitato. Anche per questo rifiutammo in 
massa la violenza terroristica: per certi aspetti era la tragica tradu¬ 
zione di un cinismo che qualcuno oggi vorrebbe definire «realista» 
e che infrangeva Linfìnitezza della prospettiva all’interno della 
quale avevamo collocato le nostre esistenze. Quella violenza parla¬ 
va di disperazione, si dispera chi non ha tempo e noi eravamo 
quasi esclusivamente speranza concreta fatta di ossa, muscoli po¬ 
chi, parole, pensieri e musica tanta. La violenza diceva: io la so 
molto più lunga della vostra fessa ingenuità ma noi rispondevamo 
in cuor nostro: ecco, è esattamente ciò che ci suggerisce ogni 
giorno il sistema per smontarci, quella violenza è un pezzo di 
sistema e non avrà i nostri scalpi. E ci si riprendeva il tempo, la 
nostra più grande risorsa, la cassaforte della nostra ingenua sapien¬ 
za delle cose, ritmandolo sui colpi di basso e grancassa di Out on 
The Wheekend, spingendolo sull’onda lunga e dolorosa di Alaba¬ 
ma. Neil Young: chissà se si rende conto dell’uso che è stato fatto 
della sua musica qui in Europa, nelle università italiane, nelle 
camere inquiete di qualche milione di ragazzi allineati per caso su 
un bel fronte comune, forte e disarmato. Young come Fogerty: per 
restare tra quelli del rock che nell’arco di pochi mesi compiranno 
sessantanni. Giusto per far festa, non per marcare il raggiungimen¬ 
to di un significativo traguardo: sessantanni sono niente per chi 
ha il tempo dalla sua. E noi come loro continuiamo ad averlo. 


ci (ecologia, media, alienazione, guerra) 
uscito anche in versione film su dvd. In- 
somma, instancabile e creativo. E con anco¬ 
ra tante cose da dire. 

Un po’ più pigro, almeno per le uscite 
discografiche, è John Fogerty che compirà 
sessantanni il 28 maggio. Di lui vi abbia¬ 
mo già parlato qualche tempo fa, ma ci 
piace tornare a tessere le lodi e a fare gli 
auguri in anticipo a questo rock’n’roll hero 
tutto d’un pezzo, maestro di Springsteen e 
leader di una delle più grandi ameri- 
can-band, i Creedence Clearwater Revival. 
Fogerty ha pubblicato prima dell’estate un 
disco vigorosamente old style come Deja 
Vu (All Over Again), prima d’imbarcarsi 
nel Vote for Change assieme a Bruce, 
R.E.M., Mellencamp e altri. Ci piacerebbe 
vederlo live finalmente anche in Italia: chis¬ 
sà se qualche promoter illuminato farà il 
miracolo. 

Intanto il giochino dei compleanni illu¬ 
stri ci ha preso la mano. E, sfidando la 
memoria e sfogliando le enciclopedie, ab¬ 
biamo scoperto che anche nel Regno Unito 
non mancheranno i sessantenni doc. Il 30 
marzo toccherà a sua maestà “Manolenta” 
Eric Clapton, una vera pietra miliare del 
blues bianco, passato attraverso stagioni di 
gloria con Yardbirds, Cream e Blind Faith 
prima d’assurgere a star solista. Anche lui, 
pur fra alti e bassi, è uno che non ha perso 
la voglia di fare musica, talvolta andando 
controcorrente. Lodevole fin già nelle in¬ 
tenzioni, per esempio, il suo recente omag¬ 
gio a Robert Johnson, leggendario dannato 
del blues morto avvelenato nel 1938 a soli 
27 anni. Il 19 maggio toccherà, invece, a 
Pete Townshend, ovvero la dirompente chi¬ 
tarra degli Who, che proprio in questi ulti¬ 
mi anni ha vissuto situazioni pesantissime. 
Come la morte improvvisa di John Entwist- 
le, amico e bassista nella storica band. E, 
poi, la durissima accusa di pedofilia su In¬ 
ternet, che ora Townshend sta ricostruen¬ 
do in un’autobiografìa, Who He, in cui dirà 
la sua verità su tutta la faccenda. Non solo. 
Dopo 22 anni è tornato in studio con Ro¬ 
ger Daltrey per un nuovo disco, che uscirà 
in primavera e s’intitolerà probabilmente 
Who2: i fan sono all’erta e già divisi fra 
entusiasti e scettici. Certo è che senza 
“quella” sezione ritmica, non sarà la stessa 
cosa. 

E se nel 2005 saluteremo altri sessanten¬ 
ni di rango come Van Morrison, Bryan 
Ferry, Rod Stewart, Bruce Cockburn, T-Bo- 
ne Burnett e Stephen Stills, non dimenti¬ 
chiamo i grandi che quell’età l’hanno supe¬ 
rata da un pezzo ma non ne vogliono sape¬ 
re di fermarsi. Buttiamo lì qualche nome, 
con preferenze puramente soggettive. Il pri¬ 
mo di tutti, Bob Dylan, e il suo settantenne 
contraltare canadese Léonard Cohen; il mi¬ 
racolato “Beach Boy” Brian Wilson che ha 
consegnato al mondo il suo leggendario 
Smile e ora gira felice in tour per il mondo; 
la coppia Crosby & Nash, che a marzo 
vedremo in Italia; l’intellettuale Lou Reed, 
il nostalgico McCartney, il poetico Paul Si¬ 
mon. Gli altri aggiungeteli voi. Siamo certi 
sarà una gran bella lista. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 10 gennaio 2005 


■ GENOVA 

AMBROSIANO 

via Buffa, 1 Tel. 0106136138 
300 posti Riposo 

AMERICA 

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A Un bacio appassionato 

15:30-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

SALAB Ocean's Twelve 

375 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,71 ) 

ARIST0N 

vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI Melinda e Melinda 

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 Matrimoni e pregiudizi 

350 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00) 

CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 
280 posti Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

N.P. 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 


SALAI 

Shrek 2 

122 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

122 posti 

16:15-18:45-21:15 (E7,00) 

SALA 3 

Christmas in love 

113 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E7,00) 

SALA 4 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

454 posti 

14:55-17:30 (E7,00) 


Il mistero dei templari 

20.10-22.45 (E 7,00) 

SALA 5 

Polar Express 

113 posti 

15:30-17:50 (E7,00) 


Birth - lo sono Sean 

20.20-22.45 (E 7,00) 

SALA 6 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

251 posti 

15:00-17:30-20.00-22:30 (E7,00) 

SALA 7 

Tu la conosci Claudia? 

282 posti 

16:00-18.10-20.20-22.30 (E7,00) 

SALA 8 

Ocean's Twelve 

178 posti 

14:55-17:30-20:05-22:40 (E7,00) 

SALA 9 

The Grudge 

113 posti 

15:30-17.55-20.20-22:45 (E7,00) 

SALA 10 

Fuga dal Natale 

113 posti 

15.30-17.55-20.20-22.45 (E7,00) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Il mistero dei templari 

15:30-17:50 (E) 


Exils 

20.30-22:30 (E) 


CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:15 (E 5,20) 

CORALLO 

via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI Riposo 

400 posti 

SALA 2 Riposo 

120 posti 

ÈDEN 

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:40-17:50-(E 4,00) 

Tu la conosci Claudia? 

20.00-22.10 (E 4,00) 

EUROPA 

0 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 
164 posti Riposo 

INSTABILE 

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

Riposo 

LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Tutto il bene del mondo 

21:00 (E) 


fn^LM^^acìoappassìonat^ 

L’amore ai tempi dello scontro tra religioni 
Ken Loach firma uno dei suoi film più belli 

Ken Loach si cimenta con una storia romantica, e 
sforna il suo miglior film da qualche anno a questa 
parte. Amore in primo piano, quello fra un immigrato 
pakistano e una ragazza cattolica a Glasgow. Ma 
soprattutto integrazione culturale, incontro e scontro 
fra differenze e religioni. La religione è il punto 
centrale del racconto loachiano: vista nei suoi effetti 
sulla società, nella famiglia, con tutta la sua forza 
disgregante e penalizzante, in primo luogo nella vita 
e nel futuro dei giovani, come i protagonisti di questo 
"Un bacio appassionato". Un bel film che unisce 
momenti "leggeri" e familiari a profonde riflessioni 
sociali con lo stile rigoroso e privo di compromessi 
tipico dell'autore inglese. Da vedere. 
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Melinda & Melinda 

commedia 
Di Woody Alien con Radha 
Mitchell, Will Ferrell 

Melinda è romanticamente 
tragica e nevroticamente co¬ 
mica, come la vita. Melinda è 
la vita vista dai suoi opposti 
punti di vista: commedia e 
tragedia, leggerezza e inelutta¬ 
bilità. Per questo ce ne sono 
due: un Giano al femminile 
per una tragi-commedia bril¬ 
lante e raffinata, il miglior 
Woody Alien dall'inizio del 
millennio in uno dei suoi te¬ 
mi più classici: il punto di vi¬ 
sta dell'arte sulla vita. Bravissi¬ 
ma la Mitchell a sdoppiarsi in 
due mantenendo la personali¬ 
tà delle pure donne alleniane. 
Come Ferrell, alter-ego del re¬ 
gista. 


Il fantasma dell'opera 

musical 

Di Joel Schumacher con 
Gerard Butler, Emmy 
Rossum 

Riprendendo e impegnando¬ 
si a rispettare lo spirito del 
celebre musical di Andrew 
Lloyd Webber tratto dal ro¬ 
manzo di Gaston Leroux del 
1911, questo film aggiunge 
qualcosa, soprattutto un quar¬ 
to d'ora di musica. E si prodi¬ 
ga particolarmente nel curare 
l'impatto visivo e scenografi¬ 
co, sontuoso, della messinsce¬ 
na. In molte sale è proiettato 
completamente tradotto in 
italiano, canzoni comprese, 
ma alcune copie sono invece 
disponibili nella versione ori¬ 
ginale sottotitolata, anche per 
i dialoghi. 


The Grudge 

horror 

Di Takashi Shimizu con 
Sarah Michelle Gellar 

Da ammazzavampiri ad ac- 
chiappafantasmi, la bionda 
Buffy espatria in Giappone per 
cimentarsi con la paura in ver¬ 
sione minimale. In questo film 
prodotto da Sam Raimi c'è tut¬ 
to quel che ci si aspetta: una 
maledizione, una casa stregata, 
rumori e grida, fantasmi che 
sbucano da sotto le coperte, 
misteriosi omicidi. Insomma, 
tutto il menu al completo. Sa¬ 
ranno le atmosfere ben curate 
e le discrete inquadrature in¬ 
quietanti, tant'è che - bisogna 
ammetterlo - anche se non si 
ha paura del buio qualche sal¬ 
to sulla poltrona scappa di far¬ 
lo. 


a cura di Edoardo Semmola 


Il mistero dei templari 

16:15-20.00 (E 7,00) 

SALA 6 Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00) 

FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Ferro3 - La casa vuota 

15:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALESIANI 

0 via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 

rìtz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti II mistero dei templari 

20:15-22:30 (E 6,00) 


NICKELODEON 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti Riposo 

NUOVO CINEMA PALMARO 

E3 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Tu la conosci Claudia? 


21:00 (E 5,5) 

ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Il mistero dei templari 

280 posti 

20.10-22.30 (E 5,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


15.15-17:50 (E 5,00) 

Sala 

The Grudge 

200 posti 

15:00-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

OLIMPIA 


0 viaXX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


15:30-17:50-20.10-22.30 (E 5,50) 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Riposo 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Ocean's Twelve 


21:15 (E 3,50) 


Polar Express 


17:00 (E 3,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564 

148 posti 

Ocean's Twelve 


19.15-21:30 (E 5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Confidenze troppo intime 

250 posti 

15:30-17:30-20:30-22.30 (E 5,00) 

SALA 2 

Ferro3 - La casa vuota 


15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00) 


UCICINEMAS FIUMARA 

E3 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

499 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALAI 

Il mistero dei templari 

143 posti 

17:15-20:00-22:45 (E 7,00) 

SALA 2 

Christmas in love 

216 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

Polar Express 

143 posti 

16:10 (E 7,00) 


Birth - lo sono Sean 

18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

SALA 4 

Tu la conosci Claudia? 

143 posti 

17:45-20:00-22:15 (E 7,00) 

SALA 5 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

143 posti 

17:30 (E 7,00) 


Ocean's Twelve 

20:10-22:50 (E 7,00) 

SALA 6 

Fuga dal Natale 

216 posti 

17:45-20:00 (E 7,00) 


Invaxon-Alieni in Liguria 

22:15 (E 7,00) 

SALA 7 

Closer 

216 posti 

20:20-22:50 (E 7,00) 


Christmas in love 

17:50 (E 7,00) 


SALA 9 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

216 posti 

17:50-20:20-22:50 (E 7,00) 

SALA 10 

Tu la conosci Claudia? 

216 posti 

16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 11 

The Grudge 

320 posti 

18:00-20:20-22:40 (E 7,00) 

SALA 12 

Shrek2 

320 posti 

16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,00) 

SALA 13 

Shrek2 

216 posti 

17:45 (E7,00) 


The Grudge 

19:50-22:10 (E 7,00) 

SALA 14 

Ocean's Twelve 

143 posti 

16:50-19:30-22:10 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

Shrek2 

300 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

525 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16) 

SALA 3 

Christmas in love 

600 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16) 


■ PROVINCIA DI GENOVA 


BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

BOGLIASCO 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Riposo 

CAMOGLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti Riposo 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Riposo 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

0 via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

263 posti Christmas in love 

21:15 (E5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

0 piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00) 

MIGNON 

0 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Melinda e Melinda 

16:20-18:20-20:20-22:30 (E 3,70) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

0 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

MASONE 


O.PMONS. MACCIO' 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti II mistero dei templari 

21:00 (E 3,50) 

RAPALLO 

AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Riposo 

300 posti 

Riposo 

SALA 2 Riposo 

200 posti 

SALA 3 Riposo 

150 posti 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti Ocean's Twelve 

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRI VIA 
COLUMBIA 

I via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 
157 posti Riposo 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 
155 posti Riposo 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:05-20:10-22:20 (E4,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Noi Albinoi 

16:15-20.15-22.30 (E) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Birth - lo sono Sean 

20.30-22:40 (E 5,00) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 
330 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

1.964 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:30-22:30 (E7,00) 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti The Grudge 

15:30-22:30 (E7,00) 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti Christmas in love 

15:30-22:30 (E7,00) 

RÒÒF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

R00F1 Tu la conosci Claudia? 

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

R00F2 Polar Express 

135 posti 15:30-(E 7,00) 

Ocean's Twelve 


17:40-20:00-22:30 (E7,00) 

ROOF 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

135 posti 15:30-17:40 (E 7,00) 

Il Fantasma dell'Opera 

20.00-22.30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Shrek2 

15:30-22.30 (E 7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti Confidenze troppo intime 

15:30-22:30 (E 7,00) 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

Eros 

20:15-22:30 (E) 

GARIBALDI 

0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

17:30-20:00 (E5,16) 

Il mistero dei templari 

22:00 (E5,16) 

IL NUOVO 

0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti Ferro3- La casa vuota 

20:15-22:15 (E 6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 

Riposo 

SMERALDO 

0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI The Grudge 

(E 6,20) 

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones! 

(E 6,20) 

SALA 3 Shrek2 

(E 6,20) 

Melinda e Melinda 

(E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ASTORIA 

0 via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

308 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:30 (E 4,00) 

Shrek2 

20:00 (E 4,00) 

■ SAVONA 

DIANA 

via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones! 

184 posti 15:30-17.50-20.10-22.30 (E 7,00) 

SALA 2 Shrek2 

448 posti 15:45-18.00-20.15-22.30 (E 7,00) 

SALA 3 The Grudge 

181 posti 16:00-18:10-20.20-22.30 (E 7,00) 

SALA 4 Christmas in love 

15:30-17:45-20.00 (E7,00) 

Ocean's Twelve 

22:45 (E 7,00) 

SALA 5 Closer 

22:45 (E 7,00) 


ALBENGA 

AMBRA 

0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


ASTOR 


piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

Tu la conosci Claudia? 

20:30-22:30 (E 6,00) 

BORGIO VEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 


300 posti 

Christmas in love 

20:30-22:30 (E 6,50) 

CAIRO MONTENOTTE 

CINEABBA 


0 via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti 

Ocean's Twelve 

20:00-22:15 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

Riposo 

LOANO 



LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

400 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:30-22:30 (E 6,50) 


teatri 


Genova ^Z^Z 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 
Domani ore 20.30Napoli Hotel Excelsior di e con Tato 
Russo, testo e musiche Raffaele Viviani, aperte prenotazio¬ 
ni 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Venerdì ore 21.0011 naso di Gogol 1 di Tonino Conte, aperte 

prenotazioni 

DELLA TOSSE SALADINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Sabato ore 16.0011 pentolino magico regia Tonino Conte, 
Pietro Fabbri, Amedeo Romeo, replica il 22/01 ore 21.00 - 
aperte prenotazioni 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

Oggi ore 11 .OOGalois regia Marco Sciaccaluga 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b-Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Giovedì ore 21 .OOLa nave fantasma con Bebo Storti e 

Renato Sarti, regia Renato Sart 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2-Tel. 0108393589 

Oggi ore n.d.Esculapia... amore mio con la Compagnia 

goliardica M. Baistrocchi, info orari spettacoli 

010/593004-010/887495 



leggere ogni mattina sul computer 

il tuo quotidiano 

trovare eStampare con velocità e facilità ogni articolo pubblicato 
su l'unità dal 1996 ad oggi grazie al nuovo motore di ricerca 


Abbonati subito 


166 € per 6 mesi 

■ 132 €per 12 mesi 

www.unita.it 



































































































lunedì 10 gennaio 2005 


cinema e teatri 


l’Unità 


21 


■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Ocean's Twelve 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

SALA 200 

Il mistero dei templari 

22:30 (E 6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:50-20:10 (E 6,50) 

SALA 400 

Shrek 2 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

AGNELLI 


H via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Shall we dance? 

21:00 (E 3,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Se devo essere sincera 

120 posti 

20:20-22:30 (E 6,50) 

Solferino 2 

Un amore sotto l'albero - Noe! 

130 posti 

20:10-22:30 (E 6,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

E3 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

472 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 2 

The Grudge 

208 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

154 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


E3 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

437 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

219 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 


CAPITOL 

via Cernaia, 14 Tel. 011540605 


CARDINAL MASSAIA 

Via Massaia, 104 Tel. 011257881 

Riposo 

CENTRALE 

m via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

15:15-17:00-19:10-20:40-22:30 (E4,00) 

CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALA 1 Riposo 

Riposo 

SALA 2 Riposo 

CINEMATEATRO BARETTI 

m via Baratti, 4Tel. 0118125128 
112 posti Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 
piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 


SALAI 

Ocean's Twelve 

117 posti 

20:00-22:40 (E 4,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00-17:30 (E4,00) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

117 posti 

20:20-22:30 (E 4,00) 


Polar Express 

20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 3 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

127 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

127 posti 

17:35-22:45 (E 4,00) 


Il mistero dei templari 

15:00-20:10 (E 4,00) 

SALA 5 

Shrek2 

227 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E3,50) 

DORIA 


H via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Birth - lo sono Sean 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 


13 via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Ocean's Twelve 

295 posti 

15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA OMBREROSSE Birth - lo sono Sean 

149 posti 

15:30-17:30-20:25-22:30 (E 4,00) 

ELISEO 


via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

220 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,10) 

GRANDE 

Shrek2 

450 posti 

15:30-17:30-20:20-22:30 (E6,50) 

ROSSO 

Closer 

220 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

EMPIRE 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti 

Matrimoni e pregiudizi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70) 

ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

La sposa turca 

120 posti 

20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


FIAMMA 


E3 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 


FRATELLI MARX&SISTERS 

13 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico Confidenze troppo intime 

15:20-17:30-20:25-22:30 (E 4,00) 


Sala Groucho 

Ocean's Twelve 

15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00) 

Sala Harpo 

Birth - lo sono Sean 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

FREGOLI 


E3 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 

238 posti 

Riposo 

GIOIELLO 


E3 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


SI corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

754 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,00) 

SALA 2 

Shrek2 

237 posti 

14:30-16:30-18:30 (E 4,00) 


Tu la conosci Claudia? 

14:30-16:30-18:30 (E 4,00) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

148 posti 

14:30-16:30-18:30 (E 4,00) 


Chrolr 0 

20:30-22:30 (E 4,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

141 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 

The Grudge 

132 posti 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E4,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


E3 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Christmas in love 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

H via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

Melinda e Melinda 

480 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,20) 

Sala 2 

Ferro3 - La casa vuota 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20) 

Sala 3 

Amore e chiacchiere - Salviamo il panorama 

149 posti 

16:30 (E 5,20) 


Uomini e lupi 

18:15-22:30 (E 5,20) 

I sogni nel cassetto 

20:15 (E 5,20) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 


SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

262 posti 

15:20-17:40-20:05-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Shrek2 

201 posti 

14:00-16:00-18:05-20:15-22:25 (E 5,00) 

SALA 3 

Shrek2 

124 posti 

15:00-16:50 (E 5,00) 


Tu la conosci Claudia? 

18:40-20:50-23:00 (E 5,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

132 posti 

14:30-17:05-19:40-22:15 (E 5,00) 

SALA 5 

Tu la conosci Claudia? 

160 posti 

14:05-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,00) 

SALA 6 

The Grudge 

160 posti 

14:25-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 5,00) 

SALA 7 

Fuga dal Natale 

132 posti 

14:15-16:15-18:15 (E 5,00) 


Closer 

20:20-22:45 (E 5,00) 

SALA 8 

Ocean's Twelve 

124 posti 

14:35-17:10-19:45-22:20 (E 5,00) 

MONTEROSA 


E3 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 


444 posti Shall we dance? 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI Closer 

15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50) 


SALA 2 

Melinda e Melinda 

15:40-17.50-20:15-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


E3 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:20-17:40 (E 4,50) 

SALA VALENTIN01 

Tu la conosci Claudia? 

300 posti 

15:40-18:00-20:20-22:35 (E 4,10) 

SALA VALENTINO 2 

Le conseguenze dell'amore 

300 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E4,10) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Il Fantasma dell'Opera 

19:15-22:15 (E 5,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


E1 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

The Grudge 

141 posti 

15:10-17:35-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

141 posti 

14:50-17:30-20:10-22:50 (E 6,00) 

SALA 3 

Shrek2 

137 posti 

15:15-17:40-20:10-22:35 (E 6,00) 

SALA 4 

Il mistero dei templari 

140 posti 

14:50-17:20-20:00-22:40 (E 6,00) 

SALA 5 

Closer 

280 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 


Polar Express 

15:00 (E6,00) 

SALA 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

702 posti 

14:50-17:25 (E 6,00) 


Tu la conosci Claudia? 

20:00-22:25 (E 6,00) 

SALA 7 

Birth - lo sono Sean 

280 posti 

15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,00) 

SALA 8 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

141 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,00) 

SALA 9 

Christmas in love 

137 posti 

14:50-17:30-20:10-22:55 (E 6,00) 

SALA 10 

Tu la conosci Claudia? 

15:15-17:40-20:05-22:20 (E 6,00) 

SALA 11 

Il Fantasma dell'Opera 

22:30 (E 6,00) 


Fuga dal Natale 

15:00-17:30-20:05 (E 6,00) 

PICCOLO VALD0CC0 

13 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Shrek2 

640 posti 

15:20-17:35-20:15-22:30 (E4,10) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

430 posti 

17:20-20:00-22:40 (E4,10) 


Polar Express 

15:00 (E 4,10) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

430 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30 (E4,10) 

SALA 4 

Il mistero dei templari 

149 posti 

14:45-17:20-20:00-22:40 (E4,10) 

SALA 5 

The Grudge 

100 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E4,10) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Confidenze troppo intime 

15:30-17:50-20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

La Nina Santa 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 


VITTORIA 

E3 via Roma, 356Tel. 0115621789 


1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 

9 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:15-22:30 (E 4,50) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

13 via Meda», 71 Tel. 012299633 
359 posti Riposo 

BEINASCO 

BERTOLINO 

0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti Polar Express 

21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 


Sala Mazda 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

544 posti 

15:35-17:50-20:10-22:30 (E 7,20) 

salai 

Shrek 2 

411 posti 

15:25-17:40-19:50-22:00 (E 7,20) 

sala 2 

The Grudge 

411 posti 

16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20) 

sala 3 

Tu la conosci Claudia? 

307 posti 

14:55-17:15-19:35-22:10 (E 7,20) 

sala 4 

Birth - lo sono Sean 

144 posti 

19:10-21:30 (E7,20) 


Polar Express 

14:35-16:50 (E7,20) 

sala 5 

Christmas in love 

144 posti 

14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,20) 

sala 7 

Ocean's Twelve 

246 posti 

15:15-17:30-19:40-21:50 (E7,20) 

sala 8 

Tu la conosci Claudia? 

124 posti 

20:45-23:00 (E 7,20) 


Shrek 2 

14:10-16:20-18:30 (E7,20) 

sala 9 

Closer 

124 posti 

18:50-21:40 (E7,20) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00 (E7,20) 

BORGARO TORINESE 


ITALIA 


9 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Tu la conosci Claudia? 

21:15 (E6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


E1 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Shrek 2 

21:00 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

Tu la conosci Claudia? 

21:15 (E 4,50) 

CESANA TORINESE 


SANSICARIO 


frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


E1 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Christmas in love 

21:15 (E 4,50) 

UNIVERSAL 


H piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:15-22:30 (E) 

CHIVASSO 


MODERNO 


9 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

Tu la conosci Claudia? 

20:15-22:15 (E 4,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2 Tel. 0119101433 

379 posti 

Ocean's Twelve 

19:45-22:05 (E 4,00) 

«RIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Christmas in love 

21:15 (E6,20) 


COLLEGNO 

REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai Che pasticcio, Bridget Jones! 

20.15-22:30 (E) 

Sala 2 Tu la conosci Claudia? 

149 posti 21:30 (E) 

STUDIO LUCE 

H Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Shrek2 

20:30-22:30 (E 4,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

H Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Tu la conosci Claudia? 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

a via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Ocean's Twelve 

20:00-22:30 (E 4,50) 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125627573 

368 posti Tu la conosci Claudia? 

20:00-22:15 (E 5,50) 

POLITEAMA 

H via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Shrek2 

20:30-22:30 (E) 

MONCALIERI 
KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti Christmas in love 

21:15 (E) 


UGC Cinè Citè 45 


SALAI 

Un bacio appassionato 

15:55-18:05-20:15-22:25 (E5,95) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

15:00-17:35-20:05-22:30 (E5,95) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

15:10-17:35-20:00 (E5,95) 


Tu la conosci Claudia? 

22:25 (E 5,95) 

SALA 4 

Melinda e Melinda 

18:00-22:20 (E 5,95) 


Matrimoni e pregiudizi 

15:50-20:00 (E5,95) 

SALA 5 

Polar Express 

15:35-17:45 (E5,95) 


Il Fantasma dell'Opera 

20:00-22:35 (E 5,95) 

SALA 6 

The Grudge 

14:35-16:40-18:45-21:00 (E5,95) 

SALA 7 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:15-20:35-22:45 (E5,95) 

SALA 8 

Shrek2 

15:55-18:05-20:20-22:35 (E5,95) 

SALA 9 

The Grudge 

16:15-18:20-20:25-22:50 (E5,95) 

SALA 10 

Christmas in love 

15:15-17:40-20:10-22:35 (E5,95) 

SALA 11 

Closer 

14:40-16:50-19:00-21:05 (E5,95) 

SALA 12 

Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:20-20:35-22:45 (E5,95) 

SALA 13 

Birth - lo sono Sean 

15:55-18:00-20:25-22:35 (E5,95) 

SALA 14 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

14:40-16:55-19:05-21:15 (E5,95) 

SALA 15 

Il mistero dei templari 

15:00-17:35-20:15-22:50 (E5,95) 

SALA 16 

Fuga dal Natale 

14:35-16:40-18:45-20:50-22:55 (E 5,95) 

NONE 



EDEN 

a via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 


teatri 


Torino 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 
Mercoledì ore 21.0011 malato immaginario di Moliere 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

Mercoledì ore 21 .OOGianburrasca di Marco Daverio, con Marco Morandi, Dora 
Romano, regia di Bruno Fornasari 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Domani ore 21 .OOMarie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea 
Dosio 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Sabato ore 15.0011 Regio dietro le Quinte visita guidata al Teatro Regio 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 


TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

Domani ore 11.30L'idea del filosofo e del filosofare progetto di Bob Marchese e 
Fiorenza Brogi presso la Cavallerizza Reale, sabato ore 20.45, domenica ore 15.30 

Musica 

ARALDO 

via Chiomonte, 3-Tel. 011489676 

riposo 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

Mercoledì ore 21 .OOGran Gala Johann Strauss di Capodanno dal vivo il Concerto 
televisivo dell'Orchestra Sinfonica di Vienna del Primo Gennaio presso l'Auditorium 
del Lingotto, giovedì riposo 

BARETTI 

Via Baratti, 4-Tel. 011655187 

Domani ore 21 OOMédée - Les risques d'un réputation Testo, canti e regia di 
Werewere Liking 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 

riposo 

GIOIELLO 


via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

riposo 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

Giovedì ore 21 .OOMatrimonio per forza di Molière, con il gruppo Teatro Specchio 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

riposo 

Settimo Torinese 


PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 

Giovedì ore 21 .OONatale in casa Cupiello con la Compagnia Masaniello 


SALATEATRO SANDRO PERTINI 

H Viadei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

101 posti Riposo 

PIANEZZA 

CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

The Grudge 

270 posti 

20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Closer 

160 posti 

22:30 (E 5,00) 


Shrek2 


20:30 (E 5,00) 

SALA 3 

Christmas in love 


20:15 (E 5,00) 


Tu la conosci Claudia? 


22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

Che pasticcio, Bridget Jones! 


20:15-22:30 (E 5,00) 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 


via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti 

Tu la conosci Claudia? 


21:30 (E 4,50) 

ITALIA 


E3 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

494 posti 

20.20-22:30 (E 4,50) 

Sala Duecento 

Shrek2 

188 posti 

20:20-22.30 (E 4,50) 

RITZ 


via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti 

Christmas in love 


21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 


BORGONUOVO 


13 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

143 posti 

Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti 

Tu la conosci Claudia? 


21:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBETTI 


9 via Martiri della Libertà, 17Tel. 0118222192 

200 posti 

Christmas in love 


21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

530 posti 

Riposo 

SAYONARA 


via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 

297 posti 

Riposo 

SETTIMO TORINESE 

PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

320 posti 

21:20 (E) 

SALA 2 

The Grudge 

178 posti 

21:30 (E) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

104 posti 

21:10 (E) 

SUSA 


CENISIO 


SI corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti 

Matrimoni e pregiudizi 


21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


13 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti 

Christmas in love 


21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 


AMBRA 


via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

416 posti 

21:30 (E 4,50) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

225 posti 

21:30 (E 4,50) 

VENARIA REALE 


SUPERCINEMA 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

378 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 

The Grudge 

213 posti 

20:00-22:30 (E 5,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


15:00 (E 5,00) 

SALA 3 

Christmas in love 

104 posti 

22:30 (E 5,00) 


Shrek2 


20:00 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMATEATRO 

13 Tel. 0121933096 

276 posti 

Christmas in love 


21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 


JOLLY 


E3 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

178 posti 

Riposo 

VINOVO 



AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:00 (E 3,00) 
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Gandhi e Telecom: chi Veicola l’Altro? 


Beppe Sebaste 

M entre le festività natalizie raddoppiavano le pubblicità 
televisive ai telefoni cellulari e alle altre tecnologie infor¬ 
matiche, la tragedia asiatica evidenziava l’insufficienza della rete 
di comunicazione. Comunicare è scambiarsi esperienze, ma an¬ 
che avvertire il prossimo del pericolo, nella leopardiana catena 
umana disegnata dalla Ginestra del grande poeta. È noto che 
oggi possiamo comunicare ovunque e in ogni momento, anche i 
sordomuti possono telefonarsi, ma altrettanto nota è la vanità (la 
virtualità) di tutto questo, visto che non abbiamo (più) niente da 
dirci: la povertà delle esperienze umane viaggia di pari passo col 
dileguare della parola e del racconto. Da qualche mese però una 
pubblicità girata da un grande regista, Spike Lee, ha destato 
commozioni e adesioni. Mi riferisco allo spot di Telecom Italia 
in cui si immagina in mondovisione il nobile messaggio di Gan¬ 
dhi, il celebre ribelle liberatore dell'India, teorico della non-vio- 


lenza. In un bianco e nero contrastato e nostalgico che cattura 
l’anima, vediamo su schermi e monitor di ogni luogo della Terra 
- da Washington Square ai deserti africani, dall’Asia all’Europa - 
l’immagine di Gandhi che parla aH’Umanità tutta. Una voce 
fuori campo sintetizza lo spot: che cosa sarebbe stato del messag¬ 
gio di Gandhi se avesse potuto diffondersi così? 

Oltre la metà degli abitanti della Terra (gli studi dicono due 
terzi) è attualmente del tutto priva di un qualsiasi collegamento 
telefonico, figuriamoci Internet. Per esempio, la stragrande mag¬ 
gioranza degli Indiani, un telefono non l’ha neanche mai visto. 
Ma il punto non è questo. Se lo spot smuove così bene i senti¬ 
menti delle anime belle - istillando nelle menti e nei cuori dei 
teleutenti l’utopia commovente di un mondo in cui siamo tutti 
connessi, poveri e ricchi, di una comunità globale, di una globa¬ 
lizzazione buona - esso mistifica la verità che è alla base del suo 




successo commerciale: se il messaggio di Gandhi fosse stato 
trasmesso in presa diretta in tutto il pianeta, la sua efficacia 
sarebbe stata nulla, e l’umanità si sarebbe dimenticata da un 
pezzo della sua esistenza. La legge «fatale» della comunicazione 
comporta infatti che il massimo della presenza produca il mini¬ 
mo di efficacia. L’eccessiva presenza annulla il messaggio, il 
successo rende insignificanti o irrilevanti i contenuti. E l’utopia, 
se di utopia si tratta, è il vertiginoso fluire della comunicazione 
nel divenire merce - immateriale - di quello che non da oggi si 
chiama «capitalismo culturale», o spirituale. Viceversa, è grazie 
alla mancanza di un supporto universale che la Storia e le storie - 
come i miti - si possono tramandare nella parola. È nell’assenza, 
nel «divenire minoritari», che il Cristianesimo, per fare un ma¬ 
croesempio, ha potuto diventare «cattolico», cioè universale. E 
intanto, ci si dimentica che non sarà mai Telecom a veicolare 
Gandhi, ma sono Gandhi e l’idea della pace (l’ultima icona 
assimilata) a veicolare la merce Telecom, rischiando in questa 
sovraesposizione di perdere per sempre ogni forza di comunica¬ 
zione e di trascinamento. 
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QUANTO COSTA LA CULTURA/3 


immaginate una lunga fila di turisti, 
italiani e stranieri, davanti alla Galleria 
degli Uffizi o agli scavi archeologici di 
Pompei (tanto per cita¬ 
re due luoghi d’arte tra i 
più visitati in Italia). A 
un certo punto uno dei 
visitatori sgattaiola in 
mezzo alla folla tentan¬ 
do di entrare nel mu¬ 
seo, convinto di passare 
inosservato e quindi di 
riuscire a introdursi sen¬ 
za pagare il biglietto d’ingresso. Purtroppo 
per lui, la sua incursione viene fermata dai 
custodi e quando gli viene chiesto perché lo 
ha fatto la sua risposta è: «Non posso per¬ 
mettermi 6 euro per ogni museo che voglio 
visitare...». Pura fantasia, ma ci pensate se 
accadesse davvero? Una, due, tre persone 
stufe di pagare l’ingresso a mostre, musei, 
scavi archeologici che iniziano a fare slalom 
tra i corridoi di palazzi e istituti. Lo slalom, 
intanto, lo fanno i dati sull’affluenza dei 
visitatori nei musei italiani, in continua fles¬ 
sione dal 2000 a oggi secondo il «Dossier 
Musei 2004» del Touring Club Italiano. Il 
motivo di questo calo, a quanto pare, non è 
un aumento dei prezzi dei biglietti, che 
oscillano tra i 2 e i 


eologici di 

Arte, 


.MUSEI 

e diventata „un 


L 


10 euro, a parte 
qualche picco più al¬ 
to (per esempio una 
visita agli Scavi di 
«Pompei di notte» 
costa 24 euro, una 
alla Torre di Pisa 15 
euro a persona!). 

Piuttosto, c’è da 
chiedersi se con il 
passaggio all’euro, 
con l’aumento del 
costo della vita, con 
la crisi economica 
del nostro Paese gli 
italiani abbiano scel¬ 
to o no di salvare la 
cultura. Domanda: 
una famiglia media 
può permettersi di 
spendere 4,6,10 eu¬ 
ro a persona per 
una mostra? Oppu¬ 
re, potendo, preferi¬ 
sce spenderli per 
una pizza? 

Intanto vedia¬ 
mo di restringere il 
campo della nostra 
inchiesta. L’ultimo 
censimento disponi¬ 
bile sui musei italia¬ 
ni ne rileva 4.120, il 

13% dei quali di proprietà dello Stato, il 
43% dei Comuni, il 17% dei privati, il 13% 
degli Ecclesiastici, il 6% delle Università, il 
2% delle Regioni, il 2% delle Provincie, il 
4% di altri enti. Solo per i musei statati 
esiste una struttura dedicata alle rivelazioni 
statistiche sull’affluenza di pubblico, pro¬ 
dotte dal Sisten (Sistema Statistico Naziona¬ 
le) tramite l’Ufficio di Statistica per i Beni e 
le attività culturali, che ci ha fornito - ap¬ 
punto riguardo ai soli siti statali - i dati 
relativi a prezzi, numero di visitatori e in¬ 
troiti di musei, monumenti, aree archeolo¬ 
giche e circuiti museali. Vediamo. 

Dal tariffario 2003-2004, che include 
una lista di 255 musei, scavi e circuiti, risul¬ 
ta che soltanto 13 sono gratuiti. Tra i luoghi 
della cultura gestiti dallo Stato ricordiamo 

In Gran Bretagna si paga 
per le mostre temporanee 
e non per le collezioni 
permanenti. In Irlanda 
funzionano le «card» 
integrate 


L ’ ingresso dell ’euro 
non ha fatto lievitare 
il prezzo dei biglietti 
nelle gallerie statali 
Eppure la flessione 
dei visitatori tra il 
2001 e oggi è stata 
netta. Andare a 
Capodimonte o Pitti 
sembra un costo 
ormai insostenibile 
per la famiglia 
media italiana 



Ut* IVI. 

Cecilia Mete! 

lusso? 


che l’ingresso è gratis solo nelle Biblioteche 
e negli Archivi. Ci permettiamo di sottoline¬ 
are quel «solo» perché basta guardare al 
resto dell’Europa per capire quanto siamo 
rimasti indietro. In Inghilterra, per esem¬ 
pio, l’ingresso è gratuito in tutti musei, in 
Irlanda e non solo ci sono biglietti integrati 
che permettono di visitare più mostre... ma 


flussi turistici 


ora ci arriviamo. Fermiamoci ancora un 
attimo sul tariffario fornito dal Ministero: il 
Percorso del Principe a Firenze costa 10.50 
euro, gli Scavi di Ercolano 10 euro, il Mu¬ 
seo di Capodimonte a Napoli 7,50, il Com¬ 
plesso Museale palazzo Pitti a Firenze 
10.50. Sono i prezzi più alti che abbiamo 
trovato, e se confrontati con il 2003 vi accor¬ 


gerete che non hanno subito aumenti. È 
così dal 1° gennaio del 2002, cioè da quan¬ 
do ha fatto il suo ingresso l’euro. I prezzi 
sono rimasti più o meno stabili. Eppure - e 
questo è il dato più interessante - è stato 
registrato un calo dei visitatori. Ce lo confer¬ 
mano tre fonti diverse. 

I primi mesi del 2002, secondo la gra¬ 


r> 


duatoria diffusa da KwArt, c’è stato un vero 
tracollo, 33,91 % dei visitatori in meno ri¬ 
spetto al 2001 con in testa la città di Roma. 
Per il Touring Club italiano, che nella sua 
indagine si rivolge ad un campione di 37 
musei (statali, privati, civici ed ecclesiasti¬ 
ci), nel 2003, poi, i musei hanno accolto 
11.057.403 visitatori, contro gli 11.269.268 
dell’anno precedente, una flessione pari al- 
1T,9%, inferiore insomma a quella registra¬ 
ta nel 2002 rispetto al 2001 (-2,2%). In base 
ai dati forniti dal Ministero la flessione c’è 
stata nel 2001 (29.543.000 visite), e da allo¬ 
ra gli afflussi turistici sono rimasti presso¬ 
ché stabili. Dunque, se a fronte di una man¬ 
cata crescita dei prezzi dei biglietti non cor¬ 
risponde un aumento dei visitatori, signifi¬ 
ca che qualcosa non va... Le famiglie italia¬ 
ne non possono più permettersi di andare 
al Museo? Eppure ci sono tante formule 
che potrebbero facilitare l’ingresso nei mu¬ 
sei, per esempio i biglietti integrati, come, 
dicevamo, funziona in tutti gli altri Paesi 
europei. In Italia le città che hanno introdot¬ 
to card o biglietti cumulativi si contano 
sulla punta delle dita: Genova, Napoli, Mila¬ 
no, Torino, Venezia, Ravenna, Firenze, 
Arezzo, Roma, Perugia. Ecco, l’Umbria è 
una regione in cui il circuito museale intro¬ 
dotto quest’anno ha funzionato bene: i pri¬ 
mi nove mesi del 2004 segnano un balzo in 
avanti del 70% dei visitatori. L’introduzio¬ 
ne di un biglietto integrato nei musei pub¬ 
blici e privati del capoluogo umbro ha per¬ 
messo ai turisti di scegliere tra un biglietto 
della durata di uno (7 euro) o tre giorni (12 
euro) e un abbonamento annuale indivi¬ 
duale che consente il libero accesso nei mu¬ 
sei al costo di 20 euro o un abbonamento 
annuale familiare (35 euro). A questo pro¬ 
getto aderiscono dodici musei, statali, co¬ 
munali e privati. Ancora indietro, invece, la 


Le nuove mete? L’Elba di Napoleone 
e tesori appartati, come quelli d’Abruzzo 


C hi frequenta in Italia i musei e le loro collezioni 
permanenti? Dall’indagine effettuata dal Mini¬ 
stero per i Beni e le attività Culturali nel perio¬ 
do 1998-2000, nei dodici principali siti di Stato, risul¬ 
ta che il pubblico è in prevalenza - al 64,4% - adulto, 
tra i 25 e i 59 anni, e al 56% femminile. Il 41,6% dei 
visitatori sono italiani, poi arrivano gli statunitensi, 
con il 18%, seguono francesi, inglesi e tedeschi. Il 
25% del totale è costituito da visitatori extra-euro¬ 
pei. 


Il pubblico internaizonale ama di più i musei 
fiorentini e quelli di Venezia, meno l’Egizio di Tori¬ 
no e Castello Diramare a Trieste; gli americani prefe- 
risocno la barocca Galleria Borghese a Roma, i giap¬ 
ponesi gli scavi di Ostia Antica. 

La città più visitata dagli stranieri resta Roma, 
con l’atout dei musei Vaticani e del Colosseo, ma 
come città «più amata», stante a un’indagine effettua¬ 
ta nel 2001 dal Touring Club, è Venezia, seguita da 
Firenze. Il pubblico internazionale muta con le sta¬ 


gioni: dopo l’il settembre sono diminuiti i visitatori 
americani e giapponesi e cresciuti quelli dell’Est Eu¬ 
ropa, spagnoli, russi, Estremo Oriente. 

La novità vera però è nella scelta delle aeree di 
interesse: in testa alle preferenze rimangono simboli 
classici della nostra cultura, come il Colosseo e Pom¬ 
pei, ma cresce l’interesse per circuiti culturali più 
decentrati e per aeree meno note, per esempio i 
musei napoleonici dell’isola d’Elba, frequentatissimi 
da turisti del Nord ed Est Europa. E, per ciò che 
concerne il turismo interno, sono i siti abruzzesi 
quelli che gli italiani hanno soprattutto riscoperto. 

Il primo semestre 2004 ha segnato un incremen¬ 
to dell’uno per cento del complesso dei visitatori, 
rispetto allo stesso periodo del 2003, con un salto in 
avanti di alcune regioni come Liguria, Umbria, Mar¬ 
che, Lazio, e un passo indietro per Molise ed Emi¬ 
lia-Romagna. 


città di Roma, dove ci sono per ora tre 
circuiti: circuito archeologico 20 euro (Anfi¬ 
teatro Flavio, Palatino, Palazzo Massimo, 
Palazzo Altemps, Terme di Caracalla, Cryp- 
ta Balbi, Terme di Diocleziano, Tomba di 
Cecilia Metella, Villa dei Quintili); circuito 
Museo Nazionale Ro¬ 
mano 9 euro (Palazzo 
Massimo, Palazzo Al¬ 
temps, Terme di Dio¬ 
cleziano, Crypta Bal¬ 
bi); circuito archeologi- 
co 8 euro (Colosseo, 
Palatino). Dal Comu¬ 
ne il vice sindaco Ma¬ 
ria Pia Garavaglia fa sa¬ 
pere che a gennaio sarà firmato un protocol¬ 
lo d’intesa col Ministero dei Beni culturali 
per introdurre una card che consenta ai 
turisti di entrare in tutti i musei della città, 
ma prima che venga introdotta bisognerà 
aspettare almeno fino alla primavera. 

«Come al solito l’Italia arriva tardi ri¬ 
spetto agli altri Paesi europei, ma poi fini¬ 
sce per fare delle cose decisamente all’avan¬ 
guardia» spiega Claudio Strinati, soprinten¬ 
dente speciale per il Polo museale romano. 
«È tipico di noi italiani, ci mettiamo i secoli 
ma poi siamo invidiati da tutti. Prendiamo 
per esempio gli orari: per molti anni ci sia¬ 
mo flagellati... ora non esiste al mondo un 
paese dove i musei sono aperti come in 
Italia. A Parigi per Capodanno è tutto chiu¬ 
so, a Roma tutto aperto. Il biglietto integra¬ 
to sarà presto la caratteristica dell’Italia...». 
Sarà, intanto siamo noi ad invidiare gli altri 
Paesi. «È vero, attualmente ci sono differen¬ 
ze notevoli con gli altri paesi dell’Europa» 
continua Strinati. «Noi facciamo pagare l’in¬ 
gresso alle gallerie permanenti dei musei 
nazionali e, a parte, anche le mostre tempo¬ 
ranee. In Inghilterra i musei nazionali sono 
gratuiti e in parte anche negli Stati Uniti», 
che ora però detiene il triste record del bi¬ 
glietto più caro al mondo per via del Mo¬ 
ina, che da quando ha riaperto al pubblico 
dopo il restauro ha portato il costo del bi¬ 
glietto d’ingresso a 20 dollari. «Gli anglosas¬ 
soni puntano sulla sollecitazione etica» ag¬ 
giunge Strinati. «Non hanno un biglietto 
d’ingresso, ma chiedono un’offerta per il 
museo. Alcuni danno indicazioni su quale 
può essere l’offerta, altri no. Chi si reca al 
museo di solito è ben disposto a dare dei 
soldi, quindi con questo sistema si riesce a 
raggranellare parecchio. Il risultato comun¬ 
que è che nella realtà il biglietto costa poco, 
circa la metà di quello che il pubblico paghe¬ 
rebbe se ci fosse un biglietto fisso. Di solito 
il costo si aggira attorno ai 3, 4 euro, un 
delicato ricatto morale da parte dello Sta¬ 
to... Le mostre però costano molto. La Na¬ 
tional Gallery per esempio è gratuita, ma la 
mostra di Raffaello al Sainsbury Wing costa 
9 euro. I nostri biglietti sono mediamente 
elevati, ma l’ingresso dell’euro non ha inci¬ 
so molto sull’aumento dei prezzi. In Italia il 
sistema inglese non funzionerebbe, non per¬ 
ché la gente non sarebbe disposta a fare 
delle offerte, ma perché noi abbiamo una 
mentalità più sistematica. La cultura è un 
servizio e va pagata e assistita, non può 
essere esclusivamente pagata, né esclusiva- 
mente assistita. Come la salute». Il proble¬ 
ma è proprio questo, che per ora la cultura 
è abbastanza costosa e per nulla assistita. 
Vogliamo citare tutte i problemi irrisolti? 
La gestione delle opere, il personale, l’acces¬ 
sibilità ai musei... ma per questo ci vorreb¬ 
bero delle inchieste a parte. 

Le precedenti puntate àelVinchiesta, 
dedicate al costo dei libri , sono uscite il 10 e 
il 17 dicembre 2004 


Claudio Strinati 
soprintendente del Polo 
museale romano: 

«Per la nostra mentalità 
la cultura è un servizio 
Come la sanità» 
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* 1) IL CODICE 

• 4) NIENTE 

DA VINCI 

DI VERO TRANNE 

Dan Brown 

GLI OCCHI 

Mondadori 

Giorgio Faletti 

pagg. 523 

Baldini Castoldi 

euro 18,60 

Dalai 


pagg. 499 


euro 18,60 

• 2) LA FORZA 


DELLA RAGIONE 


Oriana Fallaci 

• 5) LA PAZIENZA 

Rizzoli 

DEL RAGNO 

International 

Andrea Camilleri 

pagg. 288 

Sellerio 

euro 15 

pagg. 272 


euro 10 

• 3) ANGELI 


E DEMONI 


Dan Brown 


Mondadori 


pagg. 562 


euro 18,60 
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L’Islam e l’Inconscio 



P uò uno psicoanalista non musulma¬ 
no analizzare un paziente musul¬ 
mano? Da questa domanda che un’anali¬ 
sta junghiana, Lidia Tarantini, si poneva 
nel settembre 2002, mentre volava verso 
Tunisi dove avrebbe seguito dieci perso¬ 
ne nell’ambito di un «Developping 
Group» organizzato dall’Aipa, nasce il te¬ 
ma dell’ultimo numero della Rivista di 
psicologia analitica. Titolo Dialogare con 
rislam. La psiche tra radicalismo e laicità: 
la rivista raccoglie testi di autori italiani, 
maghrebini e mediorientali, sia sul tema 
specifico della terapia analitica, sia, in sen¬ 
so più lato, anche con contributi della 
grande tradizione poetica araba, su quel¬ 
lo dell’inconscio. È un viaggio inconsueto e affascinante 
dentro l’Islam. E in un certo senso, la parola d’ordine è: 
psicologia analitica versus integralismi, visto che «a Orien¬ 
te e Occidente il fondamentalismo assume vesti e modi 
diversi, ma al fondo mira allo stesso scopo: annientare la 
capacità di pensare in modo autonomo» scrive la curatrice. 

m.s.p. 


Dialogare 
con l'IsIam 

Biblioteca 

di 

Vivarium 
pagg. 164 
euro 18,60 


La KiRGfflsiA di Agosti 


I nostri lettori se le ricorderanno le 
Lettere dalla Kirghisia di Silvano 
Agosti, pubblicate su queste pagine a par¬ 
tire dal settembre del 2003. Ora il bravis¬ 
simo e geniale regista, scrittore, nonché 
proprietario e animatore dell’Azzurro 
Scipioni, uno dei pochi superstiti «cine- 
club» romani, le ha raccolte in un volu- 
LettePO dalla metto dal titolo omonimo, autoprodotto 
Kirghisia e pubblicato dalla sua Edizioni lTmmagi- 



di Silvano 
Agosti 
Edizioni 
lTmmagine 
pp. 144 
euro 10 


ne. 


«In Kirhisia nessuno lavora più di 3 
ore al giorno - racconta nelle sue corri¬ 
spondenze immaginarie Agosti - e il re¬ 
sto del tempo lo dedichiamo alla vita». 
Ma la Kirghisia di Agosti non è né la 
mitica Shangri-la, né la fantastica Isola 
che non c’è di Peter Pan. E nonostante lì non esista la 
pubblicità, gli anziani viaggino gratis su ogni mezzo di 
trasporto, nonostante ci sia un posto a tavola sempre 
pronto per un ospite e ai diciottenni venga regalata una 
casa, la Kirghisia è una contrada che potrebbe esistere 


davvero. Basta volerlo. 


re. p. 


Roberto Alajmo, i matti sono tra noi 

In nuova versione, il singolare «Repertorio» di folli a passeggio nella sua Palermo 


Marco Maugeri 


F ra le altre cose varranno forse 
un giorno i libri di Roberto 
Alajmo a convincere che il reali¬ 
smo con i siciliani c’entri poco. Ma 
questo da sempre. Di quale realismo 
infatti abbiamo sempre parlato? Reali¬ 
sta certo non era Giovanni Verga. E 
non poteva esserlo. Il suo romanzo 
più noto è una fiaba, e ha per giunta 
la sfacciataggine di iniziare con (c 
era) «una volta». Per non dire dei 
personaggi che cambiano età come 
gli pare a loro. Fiabe poi erano gran 
parte dei suoi racconti. Del resto a 
Verga - come non a Zola - sarebbe 
sempre mancata quella matrice lin¬ 
guistica necessaria. È questo infatti 
che gli permette di entrare in alcune 
stanze e non in altre, di parlare alcuni 
linguaggi e altri no. Nonostante i va¬ 
ni propositi. «A gintuzza», confidava, 
«la sapevo fare parlare». E non erano 
forse le sue lezioni consistite negli 
sproloqui del professore Abbate che 
lo aveva incantato da ragazzino con 
le storielle farlocche dei moti del ‘48? 
E per di più in dialetto? Storie da 
fachiro, da cantafavole, nella lingua 
dei ciclopi, e per questo il Russo a 
suo tempo sui primi romanzi del Ver¬ 
ga si trovava costretto a dire che 
avrebbero meritato più una critica 
grammaticale che altro. Capuana poi 
non ne parliamo: uno che cercava lo 
spirito del Foscolo fra una seduta spi¬ 


ritica e l’altra che realismo poteva tira¬ 
re fuori? E infatti dopo aver dissemi¬ 
nato i suoi libri di profumi e di spet¬ 
tri, si mise direttamente a scrivere fia¬ 
be. 

Cose dei geni, si sa. E anche un po’ 
dei pazzi. Come quelli che troviamo 
nel Nuovo repertorio dei pazzi di Paler¬ 
mo (Mondadori, pagg. 105, euro 
7,00) di Roberto Alajmo, che torna 
in versione aggiornata nelle librerie, 
catalogo vero e immaginario dei caz¬ 


zi della capitale siciliana. Pazzi noti e 
meno noti, ma naturalmente pazzi, e 
siciliani - dettaglio non piccolo. Pi- 
randello del resto l’aveva visto chiara¬ 
mente, la pazzia era una cosa da po¬ 
co, un libero esercizio della «corda 
pazza» che ognuno porta avvitata 
con sé. Ma se il pirandellismo era un 
prodotto di una certa storia - e di una 
certa geografia - e in parte con la 
stessa geografia Pirandello tentò di 
norvi rimedio, quella di Alajmo è let¬ 


teralmente la follia di vivere. Di qua¬ 
lunque vita si tratti. 

Alajmo insomma rovista fra le pieghe 
di certa follia metropolitana, ritenen¬ 
do a ragione che questa non possa 
non riguardarci perché in un qualun¬ 
que momento potrebbe impossessar¬ 
si delle nostre vite: basterebbe un gua¬ 
io, o un grande dolore. E ci troverem¬ 
mo anche noi a vivere la vita dei mat¬ 
ti, a covare i loro sogni immondi, a 
riempire le stanze di manie e di escre- 


Bertoldo come Shrek 

v |— ra piccolo di statura, con la testa grossa e 
L tonda come un pallone, fonte rugosa, occhi 
rossi... orecchie da ciuco, bocca larga e storta...»: qua¬ 
si uno Shrek, tanto per riferirci all’orco protagonista 
di un cartoon di straordinario successo. Altrettanto 
straordinario di quello che ha accompagnato nei seco¬ 
li (dal 1606, data delle prima edizione) un capolavoro 
della narrazione come il Bertoldo di Giulio Cesare 
Croce. Le avventure del contadino alla corte del re 
Alboino, tornano nella riduzione di Roberto Piumini 
in linguaggio accessibile ai ragazzi d’oggi, illustrata da 
Andrea Rivola, vincitore di un concorso per illustrato- 
ri promosso, come il libro, dal Comune di San Gio¬ 
vanni in Persiceto, patria natale del Croce. 

Rep 

Bertoldo, di Giulio Cesare Croce, ridotto da Roberto 
Piumini, disegni di Andrea Rivola 
Diahasis, pagine 80, euro 12,00 
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menti, ma a restituire sempre follia a 
follia, ad ammassare disordine sem¬ 
pre davanti a 
un troppo as¬ 
surdo ordine. 
Si provi a legge¬ 
re questa.. 
«Uno si chia¬ 
mava Nino 
Ponticelli. Per 
la maggior par¬ 
te del tempo 
stava su un bal¬ 
cone di via Pa¬ 
risi, seduto su 
una sedia, sor¬ 
ridendo e salu¬ 
tando chi pas¬ 
sava di sotto. 
Se il passante 
rispondeva, lui 
si alzava dalla 
sedia e lo salu¬ 
tava con anco¬ 
ra maggiore en- 
tusiasmo. Se il 
passante insisteva nel rispondergli, 
lui schizzava via dal balcone e scende¬ 
va in strada per salutarlo da vicino. 
Ma il passante nel frattempo era anda¬ 
to via e allora lui, già che c’era si 
metteva a cercare certe cose che ave¬ 
va perso fra la spazzatura». 

Ponticelli va da sé non si nasce, e ci 
vuol poco a diventarlo. E con pochi 
fulminanti ritratti Roberto Alajmo ci 
ricorda quanto poco ci separa da lui, 
e da quelli come lui. 


Nuovo repertorio 
dei pazzi di Palermo 

di Roberto Alajmo 
Mondadori 
pagg. 105 
euro 7,00 


Romanzi 

La seconda prova di Rocco Brindisi 
Così perfino la morte diventa solare 



Elena guarda 
il mare 

di Rocco 
Brindisi 
Quiritta 
pagg. 178 
euro 12,50 


A uno come Rocco Brindisi si vorreb¬ 
be volentieri regalare quello che Ho- 
mero Guglielmini scrisse del teatro 
di Pirandello. «Potete andare per la strada 
senza paura: non c’è pericolo che qualcuno 
dei personaggi vi venga incontro inaspettata¬ 
mente, mentre girate un angolo. Come i pipi¬ 
strelli nell’alto delle torri, così i personaggi di 
Pirandello costruiscono il nido nell’alto delle 
quinte». Neanche quelli di Rocco c’è perico¬ 
lo che ti vengano incontro a un angolo della 
strada. Pipistrelli anche loro, polpose e spa¬ 
ventevoli creature della notte, la loro vita 
vive nell’oscuro mondo della scrittura. Dicia¬ 
mo meglio che se li incontrassimo per strada 
ci spalancherebbero il loro orrore, ma abbar¬ 
bicati dentro il libro, la loro esistenza ha la 
mostruosa solarità delle fiabe. È uno dei veri 
misteri delle opere di Rocco Brindisi: l’incon¬ 
tenibile felicità delle sue creature. I morti 
tornano alla vita per un breve assaggio. Allo 
sguardo potrebbero anche rivelarsi orribili, 
ma la vivezza dei loro desideri mortali ricolo¬ 
ra loro le guance: pettinare la madre che ti 
viene a trovare, «giocare all'amore» con i 
morti. Che tanto altro non vogliono e non 


chiedono. Scrittore di abbacinante talento, 
Rocco Brindisi è venuto fuori oltretutto mol¬ 
to tardi. Ma in totale maturità. Prima fu II 
silenzio della neve, ora invece è questo roman¬ 
zo Elena guarda il mare (entrambi editi da 
Quiritta), ammesso che di romanzo si possa 
parlare. Brindisi è un prodigioso abitatore di 
abissi ma che forse in realtà lo abitano più 
che il contrario. Lui li guarda e non li teme. E 
pretende da loro dolcezza. Conosce il fondo 
oscuro dell’esistenza, lo spaventoso dilacerar¬ 
si delle carni. Nell’amore, nella perdita, la 
carne si straccia, ma non si straccia solo la 
nostra, con lei va in rovina quella delle perso¬ 
ne che amiamo, e che poi si straccia definiti¬ 
vamente nella morte. La sconcia presenza 
dell’incesto nell'opera di Rocco forse in parte 
è questo: l’incesto è l’esatta misura di questo 
strappo, tanto per spararla grossa, il luogo 
dove gli strappi orribilmente si sovrappongo¬ 
no e si perpetuano. Ma l’orrore si sa ama le 
fiabe. E ne è riamato. E anche l'incesto ha 
allora il suo diritto alla fiaba. Glielo deve 
l'orrore, la sua terrificante bellezza: «Le por¬ 
tai un po' di torrone con le mandorle. Capii 
che dovevo passarmelo prima io, in bocca, 
spaccarlo, triturare sotto i denti le mandorle. 
E così feci. Il torrone che le passavo dalla mia 
bocca le piaceva, mi chiese un fazzoletto per 
pulirsi il naso, disse che era rimasta al sole 
tutto il giorno. Quando pronuncia la parola 
‘sole’, abbassa gli occhi e arrossisce, come 
avesse nominato un uomo». 

m. mau. 


Linguaggi 

Dalla Rete alla classica pagina 
La prima antologia dei blogger 
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La notte 
dei blogger 

a cura di 
L. Lipperini, 
Einaudi 
pp. 360 
euro 12,50 


I nfine è successo. Dopo che, per un certo 
periodo, sono stati i letterati su carta a 
tracimare in Rete, ora inizia ad accadere 
il contrario e sono i blogger che tracimano 
sulla carta, individualmente (Personalità Con¬ 
fusa e Proserpina, ad esempio, lanciano la ver¬ 
sione cartacea dei loro weblog), o in gruppo, 
come nel caso dell’antologia curata da Loreda¬ 
na Lipperini, che ha invitato alla sfida della 
narrazione su carta diciotto blogger italiani, 
alcuni già noti nella blogsfera, altri meno. Con 
la prevedibile coda di polemiche: tra i lettera¬ 
ti, che hanno storto il naso, e tra i blogger 
esclusi. 

In realtà la raccolta curata da Loredana 
Lipperini a me è sembrata un coraggioso ed 
interessante esperimento, un esperimento an¬ 
tropologico, tanto quanto letterario, che si 
fonda sull’assunto, indiscutibile, dell’impor¬ 
tanza che la Rete e i weblog stanno avendo 
all’interno di una mutazione epocale degli 
strumenti di comunicazione. Ne è venuta fuo¬ 
ri una raccolta di narrazioni, più che di raccon¬ 
ti veri e propri, su cui ci sarebbe da dire mol¬ 
to, se solo si avesse lo spazio per accennare 
anche esclusivamente alle più macroscopiche 


tra le cifre «digitali» che questi testi si portano 
dietro su carta, perché certo le narrazioni su 
blog nascono e si sviluppano in modo radical¬ 
mente differente da quelle su carta: sono seg¬ 
mentate, plurivoche e aperte ai commenti, 
linkabili e linkate, cosa che un normale raccon¬ 
to non può fare; di più : una prospettiva del 
genere non è nemmeno compresa nell’oriz¬ 
zonte della narrazione cartacea. 

Questi autori, insomma, hanno smesso 
per un attimo, generosamente, di fare i blog¬ 
ger e hanno iniziato a fare - ed è qui la scom¬ 
messa - i narratori su carta: a qualcuno è 
riuscito benissimo, ad altri forse meno, ma 
non è questo il punto. Il punto è che tutti e 
diciotto hanno raccontato avendo alle spalle 
l’esperienza della scrittura su Rete, del feed 
back giornaliero con i loro lettori. Non tutto 
ciò che è nuovo è necessariamente bello, né 
deve piacerci allo stesso livello, ma comunque 
in esso c’è un gene del futuro, che è importan¬ 
te conoscere e con cui è importante confron¬ 
tarsi. Chi fa ricerca sa bene che non è vitale 
che l’esperimento riesca sino in fondo, quanto 
che si sperimenti. Come tutte le antologie, 
anche questa della Lipperini è una sineddo¬ 
che, una parte (non esaustiva) che stabilisce 
una relazione col tutto, la blogsfera, che è poi 
un tutto estremamente complesso ed eteroge¬ 
neo. È un razzo di segnalazione, lanciato nel 
cielo degli scrittori e dei lettori su carta, per 
attirare la loro attenzione su un fenomeno 
importante e in qualche modo epocale. 

Lello Voce 


Pensieri contro 


Il torto 
del più forte 

di Gunter Grass 
l’ancora del 
mediterraneo 
pagg. 144 
euro 12 


Pace e guerra 

di Erasmo 
da Rotterdam 
Salerno Editrice 
pagg. 228 
euro 12,00 

Vivere in pace 
con i musulmani 

di Adel Theodor 
Khoury 

Queriniana 
pagg. 112 
euro 10,00. 


Pace e guerra, dal Corano a Gunter Grass 


Roberto C amerò 


N on «la ragione del più forte», come si 
dice abitualmente, ma Li torto del più 
forte. È intitolata così la scelta di saggi 
militanti sulla politica e sulla letteratura del 
Premio Nobel per la letteratura 1999, il tede¬ 
sco Gunter Grass. Sono scritti che denotano 
l’impegno dell’autore del Tamburo di latta con¬ 
tro la guerra, anzi le guerre di oggi (dall’Iraq 
alla Cecenia), e contro l'arroganza del potere 
che continua a determinare morti e distruzio¬ 
ni. L’autore smonta, con la lucida semplicità 
di lineari ragionamenti, l’ipocrisia di chi misti¬ 
fica la realtà per i propri interessi particolari: il 
nemico ce lo si può facilmente inventare, nel 
caso in cui manchi; le figure retoriche dell’eufe¬ 


mismo e dell’attenuazione, quando si parla 
della perdita di vite umane, sono abituali per 
un’informazione asservita ai desiderata del 
proprio governo; si è soliti contare e piangere 
solo i morti, relativamente pochi, della poten¬ 
za dominante e a tacere degli altri, compresi i 
bambini e le donne; in tv la guerra diventa una 
telenovela, «interrotta da spot pubblicitari per 
consumatori pacifici». 

Eppure sono chiare le conseguenze di que¬ 
sto modo di procedere: la spinta all’aumento 
esponenziale delle azioni terroristiche, pro¬ 
prio ciò contro cui ci si era mossi all’inizio. Ci 
può essere qualcosa di più assurdo? Gunter 
Grass si chiede quale possa essere lo spazio 
d’azione per lo scrittore, per l’uomo di lettere 
che non possiede, per fortuna, né armi né 
petrolio. Il suo compito è quello di mostrare 


come «la verità esiste soltanto al plurale», ma 
questo «risultato narrativo» viene visto come 
un pericolo, «una verità mortale per i vari 
custodi della sola e unica verità». Non a caso 
l’ultimo capitolo si intitola Elogio del dubbio: 
arma democratica più potente di varie testate 
nucleari. 

Un valore, questo del dubbio, molto caro 
anche a Erasmo da Rotterdam, di cui è uscita 
una raccolta di scritti dal titolo tolstojano (ma 
al rovescio) Pace e guerra. Per l’umanista, pro¬ 
teso alla ricerca deH’armonia tra l’uomo, la 
natura, la storia e la divinità, la pace è una 
dimensione essenziale, un obiettivo da perse¬ 
guire con ogni sforzo. La libertà a cui l’essere 
umano è chiamato da Dio diventa autentica 
solo quando assume lo spessore della scelta 
etica, cioè della risposta al dovere. La guerra è 


invece la negazione di questa vocazione e rap¬ 
presenta la più terribile iniquità, capace com’è 
di trascinare il genere umano alla rovina. Nel 
primo dei testi, Y Orazione sulla pace e la discor¬ 
dia contro i faziosi, Erasmo afferma che Dio 
«volle si capisse chiaramente che egli era nato 
non per la ferocia, bensì per la benevolenza». E 
in anni in cui il «pericolo turco» incombe sulla 
cristianità, afferma che sarebbe meglio evitare 
la guerra perché «un vero Cristiano non la 
approva mai: forse in casi estremi non la impe¬ 
disce, ma sempre controvoglia e con dolore». 
Anche successivamente, quando giungerà a so¬ 
stenere questa necessità, si preoccuperà di pun¬ 
tare il dito, prima di tutto, contro le divisioni 
in atto all’interno del mondo cristiano. 

Ma si può vivere in pace con i musulmani? 
Se lo chiedeva ai suoi tempi Erasmo da Rotter¬ 


dam e se lo chiedono ancora oggi in molti. Si 
sente spesso sostenere che TIslam sarebbe una 
religione aggressiva, portata, per sua natura 
intrinseca, alla «guerra santa», per espandere 
la propria egemonia politica così da rendere 
impossibile fondare una convivenza pacifica 
tra musulmani e non-musulmani. Adel Theo¬ 
dor Khoury - sacerdote cattolico e islamista - 
si interroga, nel saggio Vivere in pace con i 
musulmani, sui potenziali di pace dell’Islam. E 
sottolinea come il Corano contenga «direttive 
che accordano alla pace e alla ricerca della 
pace una chiara priorità rispetto alle azioni di 
guerra». Sono appelli al dialogo e alla giustizia 
che oggi molti pensatori islamici tendono a 
valorizzare, per elaborare una «teoria della pa¬ 
ce» che faccia da pendant alla teoria classica 
della «guerra santa». 
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6 Vicende che hanno segnato la nostra democrazia 

6 storie di intrecci, bugie, depistaggi 
per comprendere l’italia di oggi. 

Dal 15 gennaio, ogni mese in edicola con runità. 
Prima uscita: 

Wilma Montesi la ragazza con il reggicalze. 

di Vincenzo Vasile, prefazione di Carlo Lucarelli 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 





lunedì 10 gennaio 2005 


orizzonti 


l’Unità 


25 


1 


Da «Science Express» 

In un gene la chiave 

della resistenza al virus dell’Aids 


u 

co 



La chiave della resistenza al virus dell'Hiv 
è in un gene, quello che codifica per la 
proteina CCL3L1. Chi ha più copie di 
questo gene risulta protetto: ha, cioè, 
meno probabilità di infettarsi e, anche 
infettato, passa un lungo periodo prima 
dello sviluppo dell'Aids conclamato. È la 
scoperta di uno studio del National Institute 
of Allergy and Infectious Diseases, 
pubblicato su «Science Express» e diretto 
da Sunil K. Ahuja e Matthew J. Dolan. 
CCL3L1 è una proteina capace di bloccare 
l'Hiv tramite l'interazione con uno dei 
recettori di superficie che il virus usa per 
penetrare nella cellula, il CCR5. 

La scoperta della relazione tra il numero di 
copie del gene che la codifica e la 
resistenza clinica, secondo gli scienziati, è 
un grande passo avanti nello studio delle 
suscettibilità al virus e potrebbe permettere 
di sviluppare dei test di screening per 
identificare le persone a maggior rischio. 


Archeologia 

Trovata in Inghilterra una pista 
romana per la corsa dei carri 

Un gruppo di archeologi britannici 
sostiene di aver scoperto nella regione 
dell'Essex, nel sud est dell'Inghilterra, 
quella che potrebbe essere la più grande 
pista di epoca romana per la corsa di 
carri trainati da cavalli, mai trovata fuori 
dall'Italia. La scoperta è avvenuta in una 
cittadina chiamata Colchester, che 
appare menzionata da Plinio il Vecchio 
nell'anno 77 d.C.. Lo storico e naturalista 
romano ne parla a proposito di un 
saccheggio che la città avrebbe subito 
per mano di un esercito di celti guidato 
da Boadicea, una delle eroine dell'Età 
Antica della Gran Bretagna. Boadicea, 
regina della tribù celtica degli iceni, guidò 
una disperata ribellione all'occupazione 
romana che perseguitava i Druidi e che 
aveva portato alla morte il suo sposo, il 
re Prasutagus. Gli archeologi pensano 
che si tratti di una costruzione del 
secondo secolo dopo Cristo. 
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Amazzonia 

Un documento di 1400 scienziati 
contro i cercatori d’oro 

Degradano il letto dei fiumi, alterano gli 
ecosistemi, contaminano le acque. I 
cercatori d'oro dell'Anriazzonia sono un 
rischio per l'equilibrio della foresta. Per 
questo, un gruppo di 1400 scienziati di 
65 paesi del mondo hanno stilato un 
documento presentato a Washington il 4 
gennaio, in cui chiedono alle autorità 
internazionali di intervenire con pugno di 
ferro. «Dal 1999, con l'esplosione della 
corsa all'oro, la ricerca clandestina nei 
fiumi amazzonici è aumentata 
esponenzialmente» spiega Pierre-Michel 
Forget, del Museo nazionale di storia 
naturale francese. Dietro di lui, la 
Association for Tropical Biology and 
Conservation, specializzata nello studio 
degli ecosistemi tropicali. Secondo il loro 
documento «la situazione ha raggiunto 
delle proporzioni critiche, soprattutto in 
Guyana francese, in Guyana, in 
Suriname, in Venezuela e in Brasile». 


Da «New England Journal of Medicine» 

I bambini nati pretermine 
hanno problemi a scuola 

Cosa succede ai bambini nati dopo meno 
di 25 settimane di gestazione? Secondo i 
ricercatori Neil Marlow e Dieter Wolke 
dell'Università di Nottingham, ancora a 
sei anni di età subiscono le conseguenze 
di uno sviluppo neurologico parziale. 

Lo studio, pubblicato sul «New England 
Journal of Medicine», è basato su 241 
bambini nati molto prematuri negli 
ospedali inglesi e irlandesi, nel corso 
dell'anno 1995. Ognuno di loro è stato 
valutato dal punto di vista neurologico a 
30 mesi di vita e poi a sei anni di età, 
quando sono stati sottoposti a dei test 
cognitivi e neurologici insieme a 160 altri 
bambini di prima elementare. Nel gruppo 
dei bambini nati pretermine, si è rilevato 
che il 41% aveva dei difetti cognitivi 
rispetto alle capacità dei proprio 
compagni di classe. E il 12% di loro 
mostrava i sintomi di una paralisi 
cerebrale infantile. 


Meno economisti e più scienza per i paesi poveri 

Un rapporto dell’Onu sostiene che le conoscenze scientifiche devono essere al centro dello sviluppo. E il maremoto in Asia lo conferma 


Stefano Menna 


R ilanciare lo sviluppo econo¬ 
mico dei Paesi del Terzo 
Mondo mettendo la scienza 
e la tecnologia al centro delle scelte 
politiche. Lo dice l'ONU, attraverso 
un rapporto messo a punto dalla 
task force su scienza, tecnologia e 
innovazione istituita dal progetto 
«Millennium». Il progetto è nato nel 
2000 con l'obiettivo di realizzare nel 
giro di una quindicina danni una 
serie di obiettivi strategici di portata 
globale, come la riduzione di pover¬ 
tà, fame, malattie, analfabetismo, 
razzismo, discriminazione delle don¬ 
ne e degrado ambientale. 

Il documento finale, messo a 
punto dopo più di tre anni di lavoro 
da un gruppo di 27 esperti di fama 
internazionale, chiede esplicitamen¬ 
te alle Nazioni Unite di porre un 
freno al monopolio degli economisti 
all'interno dei comitati governativi 
che programmano e indirizzano le 
politiche di sviluppo. La consulenza 
finanziaria sarà sempre uno dei mo¬ 
tori fondamentali delle scelte di qual¬ 
siasi Paese, ma, in un'economia basa¬ 
ta sulla conoscenza come quella di 
oggi, i leader politici hanno bisogno 
di un aiuto e di un supporto di natu¬ 
ra scientifica, per utilizzare quelle ri¬ 
sorse che le nuove tecnologie ogni 
giorno rendono disponibili. «La 
scienza e la tecnologia hanno un pe¬ 
so decisivo nel miglioramento delle 
condizioni dei Paesi più poveri: in 
un mondo contraddistinto dall'inno¬ 
vazione e dalle nuove opportunità 
offerte dalle bio e nanotecnologie, i 
consulenti scientifici dovrebbero af¬ 
fiancarsi agli economisti, entrando a 
far parte a tutti gli effetti dei comita¬ 
ti esecutivi di governo», spiega Cale- 
stous Juma dell'Università di Har¬ 
vard, uno degli autori del rapporto. 

Gli esperti puntano il dito con¬ 
tro l'idea che si tratti di un'utopia 
irrealizzabile. In realtà qualcosa si è 
già fatto: sono molti gli esempi che 
dimostrano come scienza e innova¬ 
zione abbiano consentito una cresci¬ 
ta economica più veloce e solida in 
Paesi che fino a qualche anno fa era¬ 
no considerati sottosviluppati. È il 
caso di alcuni Stati del Sud-est asiati¬ 
co, come ad esempio Taiwan o la 
Malesia che, puntando su ricerca di 
base e information technology, han¬ 


no rafforzato e diversificato la pro¬ 
pria economia, divenendo i massimi 
esportatori di prodotti e servizi elet¬ 
tronici. Anche in Africa non manca¬ 
no sporadici ma significativi esempi 
di come la scienza possa costituire il 
fulcro delle politiche economiche di 
realtà di per sé poverissime. Nel 
2001 il governo del Ruanda - paese 
dilaniato da anni di guerra civile - ha 
finalmente deciso di convertire un 
complesso di caserme militari in un 


campus universitario, il Rigali Insti- 
tute of Science, Technology e Mana¬ 
gement. Un istituto accademico che, 
grazie anche alla cooperazione inter¬ 
nazionale, dal 2002 sforna giovani 
laureati in informatica e ingegneria. 

Certo, moltissimo deve essere 
ancora fatto perché si riduca drasti¬ 
camente il gap scientifico e tecnologi¬ 
co che divide il Nord e il Sud del 
mondo. Realisticamente, sarà piutto¬ 
sto diffìcile da rispettare la scadenza 


del 2015 che le Nazioni Unite si era¬ 
no date cinque anni fa. Basti pensa¬ 
re soltanto alle disastrose conseguen¬ 
ze del maremoto che lo scorso 26 
dicembre ha devastato le coste di 
Indonesia, Thailandia, India e Sri 
Lanka: l'ultimo e più drammatico 
caso di uno squilibrio diffìcile da 
sanare. Uno squilibrio che si è tra¬ 
dotto nell'incapacità sia di prevenire 
che di far fronte all'emergenza, an¬ 
che per mancanza di conoscenze 


scientifiche e competenze tecniche. 
A sottolinearlo è l'editoriale dell'ulti¬ 
mo numero della rivista scientifica 
Nature , in riferimento alle polemi¬ 
che sulla mancanza di un adeguato 
sistema di controllo e monitoraggio 
degli tsunami nell'area del Sud-est 
asiatico: «Paesi ricchi come Austra¬ 
lia, Giappone e Stati Uniti sono do¬ 
tati di un efficace sistema di allarme 
e di allerta alla popolazione contro 
il maremoto. Le nazioni che si affac¬ 


ciano sull'Oceano Indiano, invece, 
non hanno mai fatto investimenti 
su dispositivi del genere». Gli scien¬ 
ziati potrebbero giocare un ruolo 
chiave in questo contesto, inciden¬ 
do sulle decisioni politiche e puntan¬ 
do su quei programmi che rispec¬ 
chiano le necessità e i bisogni globa¬ 
li: se sapere è davvero potere, allora 
la scienza e la tecnologia saranno il 
volano della ricerca e dello sviluppo. 
Per tutti. 


com’era il mondo 100 anni fa? 



Cosa è cambiato in 100 anni ? Per rendercene conto 
abbiamo sintetizzato in pochi punti come era il mon¬ 
do nel 1905. Da rimanere stupiti. 

* Nel 1905 la popolazione mondiale ammon¬ 
tava a 1.587 miliardi di abitanti, quattro 
volte meno di quella odierna. 

* L'Asia era il continente più popolato con 
875 milioni di abitanti. L'Europa ne aveva 
392 milioni, l'Africa 170 milioni, le Ameri¬ 
che 143 milioni. L'Oceania solo 7 milioni. 

* La città più grande del modo era Londra 
che contava 4 milioni e mezzo di abitanti, 


seguiva New York con 3 milioni e mezzo, 
Parigi con 2 milioni e 700.000. La prima 
città dell'Asia era Pechino con 1.600.000 
abitanti. 

La città italiana con più abitanti era Napo¬ 
li con 547 mila persone, seguivano Mila¬ 
no con 490 mila abitanti e Roma con 424 
mila. 

Gli uomini venivano ancora divisi in «raz¬ 
ze». Quella più numerosa era la razza dei 
«Bianchi» con 795 milioni di persone, se¬ 
condi i «Mongoli» con 500 milioni, terzi 
gli «Africani» in 150 milioni.. 


L'Europa contava 20 Stati indipendenti 
che avevano possedimenti in tutto il piane¬ 
ta. Non esistevano Stati come l'Ungheria, 
la Polonia, la Repubblica Ceca, la Slovac¬ 
chia, la Slovenia, la Bosnia, l'Ucraina, la 
Bielorossia, la Finlandia. 

L'America Settentrionale ad eccezione de¬ 
gli Stati Uniti era possedimento inglese. 
In Sud America la maggior parte degli 
Stati era invece indipendente. 

Gli Stati indipendenti in Africa erano solo 
quattro: il Congo, il Marocco, la Liberia e 
l'Etiopia. Tutti gli altri erano possedimen¬ 


ti europei o turchi. 

Gli Stati indipendenti in Asia erano: l'Im- 

S ero Cinese, il Giappone, la Corea, il 
iam (l'attuale Thailandia), il Bhutan, il 
Nepal, l'Afghanistan, la Persia e l'Arabia 
Indipendente.. 

Compaiono i primi capi in rayon che per¬ 
mettono lo sviluppo dell'abbigliamento di 
massa. Arrivano i primi rasoi di sicurezza. 
Viene costruito il primo Juke-Box con 24 
dischi e la prima lavatrice elettrica e vie¬ 
ne fondato d movimento dei boy-scout. 

f.c. 


I-1 

La donna che non 
sapeva riconoscere 
la paura negli occhi 

Uno sguardo terrorizzato si rico¬ 
nosce subito. E il merito è di una 
struttura a forma di mandorla, 
che si trova nelle profondità dell' 
encefalo: l'amigdala. Per questo 
chi ha dei gravi danni in questa 
regione cerebrale è incapace di ri¬ 
conoscere la paura degli altri. Ma 
forse non soltanto la paura. Lo stu¬ 
dio di Ralph Adolphs del Califor¬ 
nia Institute of Technology di Pa¬ 
sadena, pubblicato sull'ultimo nu¬ 
mero di «Nature», si è soffermato 
su una donna di 38 anni con una 
grave lesione dell'amigdala, che, se¬ 
guita nel corso di dieci anni, non è 
mai stata capace di riconoscere un 
viso spaventato da un viso sereno. 
Al contrario, non ha mai avuto 
difficoltà a cogliere le espressioni 
di felicità, di rabbia o di tristezza. 

La ricerca di Adolph getta una 
nuova luce sulle funzioni dell'ami¬ 
gdala e sui circuiti cerebrali depu¬ 
tati al riconoscimento visivo delle 
espressioni facciali. La sua pazien¬ 
te, infatti, ha mostrato un modo 
molto particolare di riconoscere le 
emozioni sul volto degli altri: inve¬ 
ce di soffermarsi sugli occhi, si 
concentra spontaneamente sulla 
forma della bocca e del naso. Que¬ 
sto le permette di leggere un sorri¬ 
so o una faccia corrucciata, ma 
evidentemente la rende incapace 
di vedere la paura. La paziente, 
chiaramente, può benissimo guar¬ 
dare a comando gli occhi della per¬ 
sona davanti a lei, ma questo non 
le è sufficiente a cogliere un'espres¬ 
sione di paura. Non solo: appena 
si distrae, distoglie lo sguardo da¬ 
gli occhi e torna a concentrarsi sul 
resto del viso. 

La questione è dunque quella 
della selezione, a monte della cor¬ 
teccia cerebrale, delle informazio¬ 
ni da processare. «Quello di cui il 
nostro cervello ha bisogno - spie¬ 
ga Adolph - è una certa capacità di 
selezionare le informazioni». E 
l'amigdala, evidentemente, «non è 
specializzata solo nel riconosci¬ 
mento della paura, ma ha un ruo¬ 
lo più astratto e generale nella ri¬ 
cerca delle informazioni salienti 
nell'ambiente». 

Secondo Adolph, questo stu¬ 
dio fornisce una nuova chiave di 
comprensione anche per malattie 
come l'autismo, in cui l'incapacità 
di leggere i sentimenti degli altri 
dalle loro espressioni facciali è to- 
| tale. 


Hack è tra gli scienziati più noti e simpatici al grande pubblico. Se si legge «Qualcosa di inaspettato», il nuovo libro in cui racconta la sua vita e le sue scelte, si capisce perché 

Vivere con ragione e passione, il segreto di Margherita 


Pietro Greco 


Margherita Hack, la signora delle stelle, è 
uno dei personaggi del mondo della scienza 
più noti al grande pubblico. Certo è la più 
simpatica. E se leggete il suo libro più recen¬ 
te, «Qualcosa di inaspettato», (Laterza), capi¬ 
rete perché. 

Il nuovo libro è un lungo racconto della 
sua vita e del suo modo di intendere la vita 
costruito in collaborazione con Mauro Sca- 
nu, un giovane giornalista scientifico. In que¬ 
sto suo narrarsi, Margherità Hack rivela il 
segreto della sua notorietà e della sua simpa¬ 
tia. Un impasto di elementi semplici, anche 
se spesso inaspettati rispetto allo stereotipo 
che il grande pubblico ha dello scienziato (e, 
soprattutto, della scienziata). 

Gli elementi semplici con cui Marherita 


Hack ha costruito la sua vita e la sua visione 
della vita sono due: la ragione e la passione. 
Inutile dire che questi due elementi non so¬ 
no affatto in contraddizione. E che in ciascu¬ 
no di noi sono sempre presenti. Tuttavia in 
Margherita Hack sono presenti con una cer¬ 
ta radicale purezza in ogni e ciascun aspetto 
della sua vita. Quando incontra e pratica 
l'astronomia, alla ricerca di «qualcosa di ina¬ 
spettato». Quando incontra e sposa Aldo, il 
compagno della sua vita. Quando incontra e 
si batte contro l'astrologia (e tutta la lunga 
teoria che fanno della superstizione una del¬ 
le culture popolari più diffuse persino nell' 
Occidente illuminista). Quando scrive i suoi 
libri di divulgazione (una ventina e più) e 
partecipa a innumerevoli conferenze pubbli¬ 
che. Quando arringa la folla, a Barcola (alle 
porte di Trieste) per «salvare le balene». 
Quando esplicita il suo ateismo, nel pieno 


rispetto dei valori religiosi. Quando, infine, 
si batte senza reticenza per affermare la sua 
visione politica del mondo. 

In tutte e ciascuna di queste sue dimen¬ 
sioni - scienziata, moglie, intellettuale illumi¬ 
nista, divulgatrice, ecologista, politica - Mar¬ 
gherita Hack esercita la sua passionale razio¬ 
nalità o, se volete, la sua razionale passionali¬ 
tà. Senza calcoli né ipocrisie. Con una radi- 
caltà che fa tenerezza. Ecco, in breve, qual è 
il segreto del successo e della simpatia che 
Margherita Hack suscita, meritatamente, 
presso il grande pubblico. 

In questo suo raccontare e rivendicare 
un'umanità a tutto tondo - non solo scienzia¬ 
ta, ma appunto moglie, intellettuale illumini¬ 
sta, divulgatrice, ecologista, politica - c'è una 
esplicita rivendicazione di normalità: «Pur 
avendo trascorso gran parte della mia vita a 
studiare il cielo - scrive - i miei piedi sono 


rimasti sempre ben piantati per terra. Rap¬ 
presento una smentita abbastanza evidente 
di quel luogo comune secondo cui gli scien¬ 
ziati, e in particolare gli astronomi, sono to¬ 
talmente disinteressati agli eventi quotidia¬ 
ni: fin da quando facevo il ginnasio, infatti, 
mi interessavano la politica e i problemi so¬ 
ciali». Una normalità che Margherita Hack 
rivendica non solo a se stessa ma alla figura 
dello scienziato. L'impegno politico e socia¬ 
le, scrive, è «comune alla maggioranza dei 
miei colleghi». 

Margherita Hack, dunque, appartiene a 
quella categoria di ricercatori che si sentiva a 
disagio nella «torre d'avorio» in cui, fino a 
qualche tempo fa, gli scienziati vivevano e si 
trova a proprio agio ora che le mura di quel¬ 
la torre sono definitivamente crollate e gli 
scienziati sono costretti «a vivere nella socie¬ 
tà». Margherita con i piedi per terra ha - e 


rivendica - un preciso e attualissimo obietti¬ 
vo politico. Che va oltre l'imperativo etico 
che Francis Bacon indicava agli uomini e alle 
donne della nuova scienza: «lavorare per il 
bene dell'umanità». Margherita Hack si sen¬ 
te di andare oltre. «Oggi - scrive - è più che 
mai necessario stare dalla parte dei più debo¬ 
li e degli emarginati, dei "diversi", di coloro 
che vengono dal Sud povero del mondo a 
cercare lavoro e una vita più degna e spesso 
sono male accolti da una popolazione di cor¬ 
ta memoria che ha vissuto le umiliazioni e le 
difficoltà dell'emigrazione fino a pochi de¬ 
cenni fa». 

Lei non ama l'irrazionalità. E la disugua¬ 
glianza è un elemento irrazionale del mon¬ 
do. Margherita coi piedi per terra vorrebbe, 
con la forza della passione, rimuovere que¬ 
sto elemento contro ragione: «Una delle sfi¬ 
de più grandi è rappresentata dal migliora¬ 


mento delle condizioni del Terzo Mondo 
che, a causa delle politiche ultraliberiste im¬ 
poste dalla globalizzazione, diventa ogni gior¬ 
no più povero, più affamato e più assetato». 
In questa lotta alla disuguaglianza la scienza, 
secondo Margherita Hack, ha un ruolo pri¬ 
mario da compiere. E gli scienziati hanno il 
dovere di schierarsi. «Per questi motivi sono 
sempre stata di sinistra e mi batto perché (la 
lotta contro la disuguaglianza) non si limiti 
solo al nostro paese ma al mondo intero nel 
suo complesso». 

Margherita Hack, la signora delle stelle, 
è uno dei personaggi scientifici più noti e 
simpatici al grande pubblico non perché na¬ 
sconde il suo essere di parte (contro la super¬ 
stizione, contro il neoliberismo, per lo svilup¬ 
po sostenibile, per una visione laica della 
società). Ma perché lo rivendica. Con ragio¬ 
ne e con passione. 
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Gli Usa 


sono il problema, non la soluzione 


L ’occupazione crea la resistenza. Per questo 
è bene che le elezioni in Iraq, per quanto 
incomplete, si tengano al più presto: creano 
la premessa per il ritiro delle forze occupanti 

WILLIAM PFAFF 


Il primo obiettivo è stato la cattura 
di Saddam Hussein. L'insurrezione, 
ci dicevano, si sarebbe affievolita, il 
che ovviamente non avvenne. Poi 
fu la volta del “passaggio di sovrani¬ 
tà”, un evento sostanzialmente irri¬ 
levante, sbrigato senza tante cerimo¬ 
nie e in assenza di testimoni non 
ufficiali all'interno del perimetro 
fortificato della Zona Verde. 

La svolta successiva doveva essere 
segnata dalla sconfitta della rivolta 
capeggiata dal giovane leader sciita 
radicale Moqtada al Sadr a Najaf e 
Baghdad. Il comando americano 
aveva chiesto la sua testa o la sua 
resa, ma alla fine ottenne solo un 
accordo, sponsorizzato dagli espo¬ 
nenti religiosi sciiti più anziani, con 
cui si sospendevano gli attacchi in 
cambio di certe concessioni. Moqta¬ 
da al Sadr, col suo movimento anco¬ 
ra integro, non è scomparso dallo 
scacchiere iracheno e può anzi gio¬ 
carvi un ruolo di primo piano. 
Quindi fu la volta di Falluja, la città 
ribelle che rifiutava di piegarsi ai 
Marines e considerata il nucleo del¬ 


la resistenza sunnita, nonché rifu¬ 
gio di Abu Musab al-Zarqawi, il rap¬ 
presentante di al-Qaeda in Iraq. La 
popolazione doveva essere evacuata 
per permettere ai Marines di pren¬ 
dere il controllo della città. Dietro 
questa decisione - che ha tutta l’aria 
di essere stata presa da una Casa 
Bianca furiosa per l’atto di sfida - si 
nasconde l’ultimo inganno di una 
guerra anomala. Vale a dire l’idea 
che una guerriglia o una rivolta pos¬ 
sa essere messa all’angolo e spazzata 
via da un esercito convenzionale. 
Ove ciò fosse possibile, avviene ben 
di rado. 

I ribelli iracheni non avevano biso¬ 
gno di consultare l’opera di T.E. 


Lawrence (d’Arabia), lo stratega del¬ 
l’originale «Rivolta araba», per sape¬ 
re che la regola fondamentale di 
qualsiasi movimento di resistenza 
consiste nel non affrontare il nemi¬ 
co sul suo stesso terreno. 

Mai combattere a viso aperto, se 
non per infliggere una certa quanti¬ 
tà di perdite al nemico - impacciato 
e convenzionale - e poi fuggire. Dile¬ 
guarsi, per poi tornare a combatte¬ 
re il giorno dopo. I difensori di Fal¬ 
luja ricomparvero successivamente 
a Mosul, Samarra e altrove, riaccen¬ 
dendo focolai di resistenza che i ver¬ 
tici militari americani pensavano di 
aver spento. 

Gli insorti non sono ancora stati 


completamente spazzati via da Fal¬ 
luja, ma la città, un tempo con una 
popolazione di 250mila abitanti, è 
in rovina. Gran parte degli abitanti 
che hanno perso le loro case e i loro 
beni sono civili sunniti non bellige¬ 
ranti. 

Alla domanda sull’opportunità di 
rinviare le elezioni irachene bisogna 
rispondere con un’altra domanda: 
perché mai la situazione un domani 
dovrebbe essere più favorevole alle 
elezioni, quando dall’estate scorsa 
in avanti le condizioni di sicurezza 
si sono continuamente deteriorate? 
Il rinvio altro non è che un modo 
per ritardare il fallimento. 

Anche coloro che credono più cieca¬ 


mente al buon esito della guerra 
non sono molto ottimisti. Robert 
D. Blackwill, già inviato presidenzia¬ 
le in Iraq e consigliere aggiunto per 
la sicurezza nazionale e la pianifica¬ 
zione strategica del presidente Bu¬ 
sh, la scorsa settimana ha scritto 
(con l’intento di rassicurare i suoi 
lettori) che, «Anche se l’intera popo¬ 
lazione sunnita, di ogni età, si unis¬ 
se ai ribelli (cosa assai improbabi¬ 
le), la resistenza in ogni caso non 
supererebbe il 20% della popolazio¬ 
ne irachena». Il venti per cento del¬ 
la popolazione irachena - 23 milio¬ 
ni di abitanti - significa circa 4,5 
milioni di abitanti. E i soldati ameri¬ 
cani nel Paese sono 150mila. 

La mia personale opinione è che le 
elezioni debbano svolgersi. Rinviar¬ 
le non serve a nulla. Le elezioni di 
per sé serviranno a ben poco, ma 
erano state promesse. In teoria costi¬ 
tuiscono un passo verso il disimpe¬ 
gno e la partenza degli americani e 
della coalizione, e verso l’autono¬ 
mia dell’Iraq. 

Dico «in teoria». Potrebbe esserlo 


anche in pratica, se gli Stati Uniti e i 
loro alleati facessero seguire alle ele¬ 
zioni, per quanto imperfette, un fer¬ 
reo piano di ritiro dall’Iraq di tutti i 
soldati stranieri. 

La verità sull’Iraq, che nessuno tra 
coloro che siedono nella stanza dei 
bottoni a Washington o nei governi 
alleati può permettersi di ammette¬ 
re, è che la presenza delle truppe 
straniere in Iraq costituisce la causa 
del problema, non la soluzione. 
L’occupazione crea la resistenza. Il 
ritiro della coalizione è condizione 
imprescindibile per la stabilità in 
Iraq. Nessuno può dire cosa faran¬ 
no le forze esistenti in Iraq dopo il 
ritiro della coalizione. Ma almeno 
saranno gli iracheni, e non gli eserci¬ 
ti stranieri, gli unici responsabili del 
destino del loro Paese. E questo è 
ciò che la stragrande maggioranza 
della popolazione, sin dall’inizio del¬ 
l’invasione, ha sempre chiesto a 
gran voce. 

Copyright Tribune 
Media Services, Ine. 

Traduzione di Andrea Grechi 


Le parole chiare della sinistra 

CLARA SERENI 


Segue dalla prima 

A quanto è dato sapere, la mag¬ 
gioranza del governo Allawi 
è invece favorevole a un rin¬ 
vio, perché la mancata partecipazio¬ 
ne dei sunniti potrebbe inficiare la 
legittimità delle elezioni. Il presiden¬ 
te iracheno sunnita Ghazi al-Yawar 
ha chiesto alle Nazioni Unite di rie¬ 
saminare la questione. 

La situazione in Iraq sarebbe miglio¬ 
rata dopo le elezioni grazie alla no¬ 
mina di un’assemblea costituente 
sotto la supervisione dell’Onu, che 
avrebbe aperto la strada a una nuo¬ 
va costituzione e a nuove elezioni 
legislative entro la fine dell’anno 
dando così vita a un governo legitti¬ 
mo e internazionalmente ricono¬ 
sciuto. 

Sin dall’inizio dell’insurrezione, fun¬ 
zionari dell’amministrazione ameri¬ 
cana e leader iracheni hanno sban¬ 
dierato a più riprese il raggiungi¬ 
mento di certi obiettivi come auten¬ 
tiche svolte nel processo di pacifica¬ 
zione del Paese. 


A nch’io ho firmato, e con entusiasmo, per 
la manifestazione (a San Giovanni o do¬ 
vunque, ma come San Giovanni) lancia¬ 
ta da Antonio Padellaro sulle colonne de l’Unità. 
Ho visto le firme di molti, e le adesioni di altri. 
Tutto bene, allora? Per una volta d'accordo, senza 
le liti che sfiniscono e demotivano noi poveri 
elettori di centrosinistra? 

Tutto bene a una condizione: che ci capiamo. 
Con chiarezza. Perché le parole sono sempre più 
scivolose e ambigue, anche fra di noi: basti pensa¬ 
re alle reazioni a quel netto e liberatorio 
“mercenari” profferito con calma e precisione da 
Prodi. L’inizio ufficiale delle ambiguità data per 
me dalla Marcia Perugia-Assisi del 2001, la prima 
manifestazione di massa dopo le elezioni vinte da 
Berlusconi, dove venne una quantità di gente che 
alla Marcia della pace non c'era venuta mai ma 
che voleva in qualche modo dire «ci sono, e sono 
contro tutto quello che sta succedendo». La con¬ 


ferma fu a proposito del milione di piazza San 
Giovanni, e poi le conferme divennero valanga, 
tutte le innumerevoli volte in cui ci sono stati 
dirigenti di partito (più d’uno) che hanno detto a 
gran voce che «questa è la nostra gente», e dun¬ 
que poco o nulla si sarebbe fatto senza di loro. 
Loro dirigenti, loro partiti. Dimostrando così di 
non riuscire proprio a capire che si può andare 
negli stessi luoghi e con le stesse bandiere con 
animo profondamente diverso, con determinazio¬ 
ne o con rassegnazione, perché qualcuno ha orga¬ 
nizzato un pullmann o perché ci si muove ad 
ogni costo, con le proprie gambe o con qualun¬ 
que altro mezzo disponibile. Dunque bisogna ca¬ 
pirsi bene su cosa intendiamo, prima che qualcu¬ 
no torni a dire «la nostra gente è in piazza». 

Allo stesso modo, e ben più di frequente, si è 
usata la parola «unità» - proprio quella che dà il 
titolo a questo giornale - per diritto e per rove¬ 
scio, con un effetto-cannolé degno delle mi¬ 


gliori tricoteuses. Certo, la parola genera, 
ovunque venga pronunciata, grandi entu¬ 
siasmi e applausi. Ma non credo sia la 
stessa parola, con lo stesso significato, 
quando viene utilizzata dai palchi per pun¬ 
tellare zoppicanti ingegnerie di coalizione, 
e quando invece viene dal basso, da una 
sinistra o da un centrosinistra largo e stan¬ 
co di cui appare arduo e controproducen¬ 
te per chiunque appropriarsi. 

A me sembra che, quando parte dalla 
gente che siamo noi, l’appello all’unità sia 
una richiesta chiara, e ormai un po’ dispe¬ 
rata, non dico di un programma (parola 
neanche più ambigua, solo insopportabi¬ 
le) ma di quattro, cinque punti su cui 
trovarsi d’accordo, e battere Berlusconi. 
Non trenta punti, non venti: cinque. For¬ 
se addirittura uno solo: rispetto pieno del¬ 
la Costituzione, così come ce l’hanno con¬ 


segnata i nostri padri, magari cercando di 
utilizzarne anche le parti mai applicate. 

Cinque punti o uno solo su cui trova¬ 
re l’unità, da Bertinotti a Mastella e soprat¬ 
tutto nel grande popolo dei democratici 
che non ne possono più, di Berlusconi ma 
anche di tante occasioni mancate, di tante 
timidezze, di un’infinità di “se” e “ma”. 

Abbiamo storie diverse, veniamo da 
percorsi differenti: armonizzare le parole 
è difficile, ma si può. Vedete, a me è rima¬ 
sto negli occhi un vecchio Ballarò con Ma¬ 
stella, di tutto lo schieramento quello che 
certamente appare più lontano da me e da 
molti altri. Il più litigioso, anche. In quella 
trasmissione a rappresentare il centrosini¬ 
stra c'era anche qualcun altro (mi spiace 
non ricordare chi), qualcuno per definizio¬ 
ne “più a sinistra” di Mastella. Si parlava 
stancamente di welfare, e c’era fra i parteci¬ 


panti, di destra e di sinistra, un’aria di 
“aumma-aumma”, il sindacato è quel pro¬ 
blema che è ma insomma cerchiamo di 
tenerlo buono, sì certo ‘sta rogna dell’arti¬ 
colo 18 ma vediamo come si può fare... Io 
stavo lì sconsolata, affondata nella mia pol¬ 
trona, finché Mastella non parlò: difenden¬ 
do a spada tratta il sindacato come straor¬ 
dinario fattore di democrazia del nostro 
Paese, citando la teoria dei due terzi di 
Dahrendorf che per anni ho infilato in 
ogni discussione, e suggerendo la Banca 
del Tempo, da lui attuata a Ceppaioni, 
come strumento di ricostruzione della coe¬ 
sione sociale andata ormai a farsi benedi¬ 
re. Mi venne da applaudirlo, da urlargli: 
«Fratello!». Ci sono delle idee a cui ci si 
affeziona: la Banca del Tempo per me è 
una di queste, presente nelle proposte di 
quelle che - un mondo fa - erano le donne 


del Pei, studiata e attuata (e poi spesso 
lasciata morire) da alcune amministrazio¬ 
ni, comunque scomparsa dall’agenda dei 
progetti comuni del centrosinistra. Ecco, 
quando Mastella ne ha parlato, e c’era tut¬ 
to il resto, sono schizzata sulla poltrona, 
ho pensato che avevamo più cose in comu¬ 
ne di quanto mai avessi potuto sospettare. 
Che potevamo capirci: con Mastella, e an¬ 
cor più con i suoi elettori. Addirittura. 

Sì, sono assolutamente certa che pos¬ 
siamo capirci, sui progetti e sui valori: a 
condizione che si smetta di imitare Berlu¬ 
sconi in tante cose, compresa l’abilità di 
torcere le parole a proprio uso e consumo. 
Oltretutto, nello stravolgere i significati 
lui è molto, ma molto più bravo di chiun¬ 
que di noi. E, anche quando si va a votare, 
delle imitazioni si diffida sempre, e il pro¬ 
totipo vince. 


Atipicidchi di Bruno Ugolini 

Il Natale triste dell’interinale 



S ono i lavoratori in affitto, collegati alle 
apposite agenzie che li "prestano", per de¬ 
terminati periodi, ad imprenditori bisognosi 
di mano d'opera occasionale. Succede che a 
voltei giorni lieti del le festività (Natale, Capo¬ 
danno, la Befana) provochino in loro qualche 
tristezza, per certe pi ccolema simboliche, cru¬ 
deli discriminazioni. Capita, ad esempio, che 
c'èlacenadi Natale, racconta Serena, e l'azien¬ 
da consegnaai dipendenti con posto fi sso, feli¬ 
cemente riuniti, il regalo tradizionale. A loro, 
ledonnecon la targa "interinale", niente, nes¬ 
sun dono. Leggiamo questa brevetestimonian- 
za in una ricerca ("lo lavoro", sui lavoratori 
atipici fiorentini) di cui abbiamo già parlato in 
questa rubrica. C'è un capitolo dedicato agli 
infortuni che colpiscono, in modo particola¬ 
re, i lavoratori interinali e qui è raccolta la 
testimonianza di Serena. L'autore è Andrea 
Valzania dell'università di Firenze che riflette 
su un'indagine commissionata dall'assessora¬ 
to al Lavoro di Firenze all'Istituto regionale 
per la programmazione economica della To¬ 
scana. 

Tra i dati che emergono uno riguarda il lega¬ 
mela la condizione dell'interinale, appunto, 
ed una crescita degli infortuni in questo parti¬ 
colareambito del mondo del lavoro contem¬ 
poraneo. Scopriamo così chequesti lavoratori 
"a tempo" non hanno tempo, si perdoni il bi¬ 
sticcio di parole, per apprendere approfondita¬ 


mente, ad esempio, le norme relati ve al la sicu¬ 
rezza. Sono spesso considerati dei semplici "tap¬ 
pabuchi" e nessuno investe denaro per fornire 
appositi corsi di formazione. Sono considerati 
una figura "di confine" dal punto di vista dei 
diritti ed esposti a discriminazioni di vario ti¬ 
po. Non c'è solo il dono natalizio negato, c'è 
ancheil registro presenze separato, l'orario del¬ 
la mensa, la differenza nelle pause. "Un gioco 
perverso", scrive l'Autore, "di non identificazio- 
necon il proprio ruolo di lavoratorechefinisce 
con l'incidere fortemente sia nella percezione 
di sé che nell'Immagine di sé verso gli altri 
col leghi". 

E' la "dualità" nell'organizzazione del lavoro, 
traquelli in affitto e quel li stabili, il fattore che 
aumentai rischi d'infortunio. I racconti inseri¬ 
ti nell'indagine dicono d'operai che vivono 
unasituazionedi stressdovutaaritmi elevatis¬ 
simi "e al la necessità di dover sempre velocizza¬ 
re il lavoro". E non possono ricorrere a quelle 
pause maggiori destinate, invece, agli "stabili". 
Gli interinali compiono lo stesso lavoro degli 
altri, con le medesime mansioni ma sono più 
esposti, "perché le compiono con uno stato 
d'animo complessivo peggiore, con tensioni 
mentali e nervose nettamente più elevate". So¬ 
no, in sostanza, lavoratori di serie B. Hanno la 
necessità continuadi dimostrare più di quanto 
dovuto che sanno lavorare bene e in fretta. Il 
tutto per avere una speranza di prolungamen¬ 


to di quella che è chiamata, con un termine 
lusinghiero, la "missione". Valeadirela possi¬ 
bilità di poter ricevere più a lungo un salario. 
Dichiara Tiziano: "Sei sempre il primo, cerchi 
di essere sempre lì, puntuale, allafinequando 
succede poi uno sbaglio...succede un casino, 
poi corri, corri...allafineo t'infortuni oppure 
ti mandano a casa". E Gianni: "...Tu stai due 
anni eti dicono orati assumo, orati assumo, 
tu arrivi al sesto mese e guarda non si può, 
altri sei mesi va bene...". 

Cristina parla degli orari più lunghi. Racconta 
comegli altri, i "fissi", sapevano, quando anda¬ 
vano via "chenoi avremmo fatto, in altre paro¬ 
le che a noi erano richieste delle cose che ai 
dipendenti non erano richieste perché loro si 
rifiutavano di farle... Quindi noi facevamo la¬ 
vori che loro non volevano fare..." L'indagine 
portaquesto titolo riassuntivo "Instabili, stres¬ 
sati esoggetti ad infortunio". E' una condizio¬ 
ne, certo, vissuta in modo diverso a seconda 
dell'età. Essere interinale a 20 anni è diverso 
rispetto ai trentenni o quarantenni. Ma per 
tutti vale la speranza di cambiare. E qualche 
risultato, intanto, è possibile. Ha chiesto, ad 
esempio, Giuseppe sulla mailing list atipicia- 
ch i@riail.cgil.it se anche i lavoratori interinali 
metalmeccanici abbiano diritto ad ottenere il 
cosiddetto "premio aziendale variabile". Gli 
h a ri sposto l'owner Sebasti ano eh e sì, certo. Lo 
stabilisce l'art. 19 comma 1 del Contratto na¬ 
zionale per le imprese fornitrici di lavoro tem¬ 
poraneo, ora agenzie per il lavoro. Una picco¬ 
la, buona notizia. 

www.brunougolini.com 



Il cammino della pace 


B asta ricordare che tale questione dura 
da 57 anni, e ha avvelenato costante- 
mente la scena internazionale per capi¬ 
re quanto importante la sua soluzione sia per 
tutti noi, e quanto buona sarebbe la notizia 
della sua archiviazione. Questa è la sfida deci¬ 
siva, anche perché coinvolge due parti e non 
più una soltanto: la pace, come la guerra, 
non si fa da soli, bisogna essere in due. Vor¬ 
remmo poter essere sicuri che non soltanto 
la società israeliana (che oggi è tendenzial¬ 
mente favorevole al compromesso con i pale¬ 
stinesi, anche con qualche sacrificio), ma an¬ 
che il suo governo è deciso a intraprendere 
questa sorta di nuova «road map», non più 
decisa da Stati Uniti e Russia, Onu e Ue, ma 
dai diretti interessati: i soggetti e i destinatari 
della democrazia. 

Oggi infatti è in gioco ben più che il destino 
politico di uno statista, o forse di una parte 
del Medioriente; è in gioco la cultura della 
democrazia, che ci viene riduttivamente ri¬ 
proposta proprio in queste settimane come 
una pura e semplice tecnica elettorale: ieri in 
Afghanistan, oggi in Palestina, domani (a fi¬ 
ne mese) in Iraq. La loro scarsa somiglianza 
alle nostre abitudini (campagne elettorali po¬ 
co ortodosse, scelta dei candidati tutt’altro 
che rappresentativa, propaganda elettorale e 
dibattito pubblico inesistenti) è giustificata 
con l’argomento che senza delle elezioni fon¬ 
dative, che segnassero una cesura netta con i 


rispettivi precedenti regimi, non si poteva né 
si può dire di aver davvero trasformato un 
sistema politico, di aver fatto nascere una 
nuova e sana società politica. Ma il problema 
è ben più complesso e la sua soluzione, per 
fortuna, straordinaria e affascinante. Infatti 
tra elezioni e pace c’è naturalmente un nesso 
forte: non si può andare a votare se non si è 
in pace. Ma attenzione: non è detto che vota¬ 
re comporti una totale e limpida applicazio¬ 
ne dei principi democratici. La democrazia è 
più che elezioni, le comprende ma non vi si 
esaurisce: essa è non soltanto libertà di voto, 
di espressione, rispetto delle minoranze, li¬ 
bertà di religione, eccetera, ma è anche (se 
non di più) un metodo, una scelta morale, 
uno stile di vita, insomma, quello di chi ha 
deciso (ben prima di andare a votare) di 
rinunciare alla violenza per conquistare la 
vittoria: votare invece che sparare è uno stra¬ 
ordinario passo avanti di civiltà politica, e 
non dobbiamo mai scordarcene nel momen¬ 
to in cui compiamo il semplice e modesto 
gesto di deporre la nostra scheda in un’urna: 
è come se avessimo buttato via le pallottole 
dalla pistola. 

In questo modo la democrazia diventa non 
soltanto più solida, perché discende dalla 
convinzione e non dall’abitudine, ma si tro¬ 
va a rappresentare la più straordinaria pro¬ 
messa di pace che possa esistere nel mondo 
della politica, tanto interna quanto interna¬ 
zionale, perché esser democratici significa 
aver applicato i principi della politica nonvio¬ 
lenta: ecco perché pace e democrazia si richia¬ 
mano Luna l’altra. Se Israele e Palestina fosse¬ 
ro (o se saranno) completamente e compiuta- 
mente democratici, ebbene potrei scommet¬ 
tere che la crisi mediorientale finirebbe. 

Luigi Bonanate 


cara unità... 


Le copie non bastano? 
Inventiamoci qualcosa 

Paolo Cova 

Furio Colombo nell'editoriale di Domenica ci ricorda anco¬ 
ra che un giornale, ancorché in crescita di copie, non soprav¬ 
vive in carenza di pubblicità. 

Per tentare di rimediare al pericolo che scompaia l'unica 
voce libera dell'opposizione, bisognerebbe che i lettori potes¬ 
sero sostenere economicamente il giornale non solo acqui¬ 
standolo, ma con altre forme di contribuzione che forse gli 
uffici commerciali potrebbero studiare. 

Io sono convinto che tra i lettori molti, come me, hanno la 
fortuna di potersi permettere una spesa extra, e volentieri lo 
farebbero. 

Se poi, putacaso, qualcuno anche a sinistra tramasse davve¬ 
ro per affondare l'Unità sappia che, una volta cacciati Co¬ 
lombo e Padellaro, il giornale perderà un lettore e la coalizio¬ 
ne, o come si chiama adesso, un voto. 


È ora di parlare chiaro 
e di tenere duro 

Lara 

Magnifica la striscia rossa di oggi. Magnifica, vera e preoccu¬ 
pante l'intervista rilasciata da D'Alema alla Repubblica. È 
veramente ora di cominciare a dire le cose a muso duro e 
lasciare ai cortigiani e ai bottegai il compito di smentirle (se 
possono). 

Non pare di sentire le parole dettate da Licio Gelli nel 
Programma Italia? 

Coraggio Unità, tenete duro, è obiettivamente difficile resi¬ 
stere in questa situazione, ma pensate che la Resistenza ha 
sconfitto il nazismo e il fascismo. Con aFfetto e simpatia. 

Meno tasse per i ricchi 
meno sicurezza per i pendolari 

Augusto Giuliani 

La catastrofe di Crevalcore è senz’altro un errore umano, 
non dei ferrovieri ma del governo. Mentre il ministro Lunar- 


di ci vuole convincere che le ferrovie italiane sono fra le 
prime in Europa, mentre i giudici vogliono vedere la scatola 
nera e le memorie, salta fuori il "lato nero" della vicenda: da 
4 anni il governo taglia i fondi per la sicurezza nelle ferrovie. 
Anche nella finanziaria del 2005, per tagliare le tasse ai 
ricchi, si è tagliato sulle ferrovie. Tutte? No, a quelle destina¬ 
te ai trasporti locali, ai pendolari, agli studenti, i poveri 
insomma. 

In realtà non si tratta di errore umano ma di criminalità 
politica umana. Ho visto in giro manifesti della destra che 
dicono: meno tasse, più sviluppo. 

Mi aspetto che i cittadini capiscano, che la cosiddetta sini¬ 
stra lo metta in evidenza. 

Intanto, già da ora, metto sul conto di Berlusoni questi 17 
morti. 

Il lutto per il maremoto 
e i botti per la Befana 

Manuela Dalbesio 

La tragedia che ha sconvolto il Sud-Est Asiatico è sotto gli 
occhi di tutti e quotidianamente i bollettini, che sembrano 
quasi un bilancio di guerra, continuano a riferire di un 


nuovo aumento delle vittime, di milioni di sfollati e di aiuti 
che non riescono sempre a trovare la giusta strada per 
giungere a destinazione. 

Molte città, in seguito, hanno deciso di annullare i festeggia¬ 
menti per il Capodanno, dando come motivazione cardine 
quella di evitare di festeggiare in concomitanza di tanta 
morte. Altri comuni hanno deciso di festeggiare, ma di non 
far esplodere i fuochi artificiali, in segno di rispetto per le 
vittime, devolvendo i soldi altrimenti spesi per i superstiti. 
Mi è sembrato un gesto molto civile e solidale. 

Forte di questo presupposto, ero certa che non avrei più 
sentito festeggiamenti vari in giro. Invece la sera del 6 genna¬ 
io, mi sono sentita un po’ frastornata sentendo tutti quei 
“botti” esplodere nel comune di Costigliele. E mi sono 
chiesta: era davvero una cosa opportuna? Mi sono chiesta 
cosa ci fosse da festeggiare. E soprattutto mi sono chiesta: 
perché il mio Comune non ha aderito all'intelligente iniziati¬ 
va di devolvere i soldi della spesa dei botti alle popolazioni 
colpite? 

Davanti alle catastrofi diventiamo tutti piccoli e insignifican¬ 
ti, ma le persone intelligenti si rimboccano le maniche e 
aiutano, quelle che non capiscono fanno le cose di sempre, 
come se niente fosse, diventando ancora più piccoli e anco¬ 
ra più insignificanti. 
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Gli aiuti e la solidarietà sarebbero 
scattati se in quelle terre martoriate non 
ci fossero stati i turisti occidentali? 


In Bangladesh succede spesso di peggio. 
Ma non ricordo inviati, grandi servizi. E 
le medicine venivano bruciate... 


Il buio oltre lo T sunami 


Segue dalla prima 

S e migliaia di turisti non fossero 
svaniti in quel nulla che sembra 
inutile esplorare; se i nostri vici¬ 
ni di casa, strada, città, persone che 
abbiamo visto partire per il viaggio 
nel sole, non fossero finiti nelle fosse 
dei senza nome, corpi confusi con cor¬ 
pi dal colore diverso, remozione 
avrebbe sconvolto finformazione, ani¬ 
mato la morale dei politici, immalin¬ 
conito le meditazioni dei giorni di fe¬ 
sta e inaugurato la mondializzazione 
della solidarietà? Ognuno sa che non 
sarebbe successo. Perché i turisti sia¬ 
mo noi, non importa se temporanea¬ 
mente a casa. Noi che paghiamo le 
tasse e pretendiamo di non essere di¬ 
menticati. La tragedia degli altri ci toc¬ 
ca in prima persona perché ciascun 
turista dei mari del sud è il testimone 
più convincente di ogni immagine o 
bollettino ufficiale. La signora dal ri¬ 
torno fortunato colta in Tv nell' inter¬ 
vista alla Malpensa, ha l'eleganza di 
chi viaggia bene il mondo, scarpe da 
200 euro, borsone firmato, non tela o 
plastica, e l'abbronzatura quieta che 
tradisce il pensiero della prossima va¬ 
canza. Una che somiglia a tante. Fa 
impressione vederla piangere pensan¬ 
do al destino delle persone che si è 
lasciata alle spalle: «Cosa vuole, io so¬ 
no qui. Loro nel fango. Li avevo visti 
sorridere attorno alle bancarelle non 
immaginando che dietro i colori dei 
mercatini le loro case erano solo pezzi 
di legno. Ne ho scoperto la desolazio¬ 
ne attraversando le rovine. Dopo; 
quando era inutile. Tutta lì la loro vi¬ 
ta? Una vergogna». Perché dietro le 
boungainville dell'albergo, comincia 
una sofferenza che i tour operator e 
chi governa i paradisi dal mare blu, 
nascondono nella leggenda delle «abi¬ 
tudini locali». Ma il dolore ha travolto 
le differenze tra chi paga e chi racco¬ 
glie le briciole. Minacciata dallo stesso 
pericolo, la complicità della sopravvi¬ 
venza ha legato vite lontane. E inconsa¬ 
pevolmente qualcuno ha fatto di più. 
Fino all'ultimo minuto possibile le 
macchinette dei vacanzieri si sono in¬ 
testate a filmare l'avventura nella con¬ 
vinzione di un lieto fine che i sismo¬ 
grafi non avevano messo in conto. E il 
mare che ingoia villaggi vacanze, tre¬ 
ni, auto, piscine più o meno uguali ad 
alberghi, piscine e ombrelloni sotto i 
quali 679 milioni di noi ogni anno si 
rilassa, testimoniano una paura impos¬ 
sibile da esorcizzare: «Poteva succede¬ 
re anche a me». 

È la sciagura più colossale che si ricor¬ 
di a memoria d'uomo. Ecco il tam 


tam. Mille bombe come quella di Hi¬ 
roshima. Sorpresi col torrone in boc¬ 
ca, scienziati e organizzatori di soc¬ 
corsi hanno improvvisato a salve su 
ogni giornale. Ben fatto per scuotere 
la pigrizia e animare la solidarietà. 
Sta diventando la più colossale collet¬ 
ta della storia, ed è curiosa la ragione 
che per la prima volta ha globalizzato 
il buon cuore e impegnato la signora 
Moratti in una circolare che invita a 
meditare nelle scuole. Eppure al con¬ 
teggio angoscioso di questa apocalis¬ 
se, fanno concorrenza i cimiteri di 
altre bufere o maremoti, più o meno 
nelle stesse spiagge. Perché non ce ne 
siamo accorti? Come mai le tasche si 
scucivano con parsimonia ? Risposta 
facile: mancavano i turisti francesi, 
tedeschi, svizzeri, svedesi, inglesi, ita¬ 
liani o del Cile o della Spagna. E i 
giornali inglesi, spagnoli o cileni, e le 
Tv tedesche, svedesi e di ogni altro 
paese, intiepidivano l'interesse per le 
sciagure nei posti alla fine del mondo 
dove nessuna europeo equilibrato im¬ 
magina di andare in vacanza. Formal¬ 
mente (solo nella forma) qualcuno 
comincia a chiedersi perché non si è 
mai alzato un dito per dare una ma¬ 
no ai 165mila bengalesi, tailandesi, 
indocinesi, malesi, indiani o dell Sri 
Lanka che ogni anno la malaria porta 
via, quando basta la metà dei soldi 
raccolti tra Natale e Capodanno per 
comprare zanzariere salva vita più o 
meno per le stesse persone, dirimpet¬ 
to allo stesso mare? Come mai, rispet¬ 
tando rigorosamente il parallelo del 
disastro, non ci si emoziona per il 
numero di chi affoga travolto da tifo¬ 
ni e maremoti che mettono sott'ac¬ 
qua 30 milioni di persone nelle pri¬ 
mavere del Bangladesh? L'innocenza 
della risposta fa capire che noi voglia¬ 
mo restare noi, e loro non devono 
alzarsi dal posto nel quale li ha seduti 
la grande economia regolatrice delle 
gerarchie umane. È questo l'equili¬ 
brio sradicato. La distinzione comin¬ 


cia subito dai giornalisti. In Thailan¬ 
dia, Skri Lanka, Indonesia India e Su¬ 
matra sono arrivati i reporter di Ba¬ 
ghdad. Lo sconvolgimento del sub- 
continente richiedeva testimoni di 
rango, bene addestrati ai traumi delle 
guerre. E il maremoto si trasforma in 
una guerra alla quale si deve il rispet¬ 
to di un'informazione finalmente li¬ 
bera senza la divisa fisica e morale 
che i cronisti sono obbligati a indossa¬ 
re in Iraq. Pochi i coraggiosi che rifiu¬ 
tano. Come specchio di paragone 
prendiamo le tragedie annuali del 
Bangladesh. Se proprio un testimone 
di professione partiva dalle nostre cit¬ 
tà per raccontarne gli orrori, era un 
testimone più fragile dei cronisti su- 
percollaudati in Iraq. Giovani che do- 
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vevano farsi le ossa cominciando ad 
assaggiare i disagi. O viaggiatori in 
disgrazia ma che era impossibile non 
far viaggiare. Un ricordo personale. 
Nel Corriere della Sera 1984, il craxi- 
smo era riuscito a mandar via il diret¬ 
tore Alberto Cavallari: infastidiva la 
non dipendenza politica del suo mo¬ 
do di informare. E ogni altro non 
obbediente al leader massimo del mo¬ 
mento, veniva segregato per far posto 
ai comunicatori dalla fede sicura. Era 
la prima volta che il giornale simbolo 
finiva nel manuale delle spartizioni 
Rai. Cominciava la pastorizzazione. 
Sono finito in Bangladesh tre giorni 
dopo la violenza di un tifone ed un 
piccolo maremoto. I morti contati 
quel 31 maggio '84 erano 40mila, ma 


l'esperienza della tragedia precedente 
- 500mila vittime - faceva pensare 
agli esperti ad altri 100 mila lutti che 
potevano raddoppiare in quanto nes¬ 
suno aveva ancora attraversato le re¬ 
gioni del delta dove Gange e Brahma- 
putra si buttano in mare. Non una 
notizia su cosa era successo nelle tre 
isole grandi come la Sardegna dalle 
quali non rispondevano le 300mila 
voci di chi vi abitava. Viaggio inferna¬ 
le: camion, barche, traghetti. Da Dac- 
ca, capitale, a Khulna, capitale del 
sud, sono sei ore normali di corriera. 
Dopo tre giorni ero impantanato a 
metà strada. Corpi che galleggiavano. 
Case di bambù ripiegate come giocat¬ 
toli rotti. Due soli giornalisti europei. 
Una ragazza inglese, corrispondente 


della Reueter, veniva da Hong Kong. 
Al terzo articolo - spazio millimetra¬ 
to - da Milano chiedono di lasciare il 
Bangladesh. «Ormai non interes¬ 
sa...». Anche perché il conteggio delle 
vittime era stato sospeso: «Forse 
11 Ornila, forse 200mila». Non un turi¬ 
sta fra i dispersi. Non esistono matti 
che vanno in vacanza fra i disperati 
dove il disordine sociale sconsiglia la 
creazioni dei villaggi-vacanze dentro 
ai quali si è protetti dalla furia islami¬ 
ca dei senza niente. Nell’ospedale dei 
missionari saveriani raccontavano il 
paradosso della solidarietà. Dall'Euro¬ 
pa arrivavano soprattutto medicinali, 
subito bruciati nel rispetto della legge 
bengalese sulla concorrenza. Perché 
il Bangladesh fa parte del Com¬ 
monwealth ed essendo allora conside¬ 
rato il posto più povero del mondo, 
la bontà dei grandi paesi accoglieva le 
sue esportazioni senza i balzelli delle 
dogane. La rete del libero scambio tra 
i membri Commonwealth aveva sti¬ 
molato l'interesse delle industrie far¬ 
maceutiche inglesi. Fabbricavano me¬ 
dicinali sofisticati in un posto dove la 
mano d'opera costava un pugno di 
riso, ed usando i meccanismi com¬ 
merciali dell'alleanza che cancellava 
ogni barriera, li spedivano in Canada 
- sempre Commonwealth - il cui trat¬ 
tato bilaterale con gli Usa permetteva 
il trapasso nelle vetrine della Quinta 
Strada. Guadagni colossali. Il Bangla¬ 
desh era una specie di magazzino di 
medicinali, ma i bengalesi non ne ave¬ 
vano diritto. 

Negli anni dopo tifoni e maremoti 
hanno messo sott’acqua 20 o 30 milio¬ 
ni di bengalesi, dramma stretto in po¬ 
che righe, un lampo catastrofico Tv. 
Se proprio morti o dispersi superano i 
200mila, anche una foto di prima pagi¬ 
na. La differenza sono i turisti. E l'iro¬ 
nia che accompagna gli egoismi di chi 
oggi insiste nel non rinunciare alla va¬ 
canza o fa lo sci d'acqua a due passi 
dai cimiteri, è legittima, ma sterile, se 


confrontata all'importanza che le effi¬ 
mere presenze sono riuscite a risveglia¬ 
re attorno al maremoto di Natale. Sap¬ 
piamo, guardiamo e piangiamo per 
merito loro. In quarantanni il turi¬ 
smo, più o meno etico ha rimescolato 
il mondo: dai 70 milioni di viaggiatori 
del 1960, ai 697 milioni del 2000. Vo¬ 
ce guida dell'economia globale assie¬ 
me a petrolio, chimica, informatica, 
ma con una fragilità che la geografìa 
della paura può esasperare. Non solo 
cataclismi, c'è il terrorismo e la violen¬ 
za delle città violente, eppure anche la 
minaccia delle ombre nascoste non 
sempre vuol dire alberghi deserti. La 
prima presa di coscienza tra i turisti e 
la realtà ignorata dei depliant che enfa¬ 
tizzano il disimpegno, risale al capo- 
danno '94. Migliaia di persone, tanti 
italiani, a San Cristobai de Las Casas, 
capitale del Chiapas messicano. Viag¬ 
giatori infervorati a decifrare le pirami¬ 
di del passato, trascuravano il presen¬ 
te. Nessuno li informava cosa c'era at¬ 
torno alla meraviglia. Un mattino si 
sono svegliati con un'emozione in 
più: guerriglieri coperti da passamon¬ 
tagna presidiavano gli alberghi, e un 
comandante dalla cui maschera spun¬ 
tava la pipa dal tabacco profumato. 
Rispondeva con la tranquillità di un 
professore in gita. Quasi in posa per i 
fìlmini ricordo. Marcos ha conquista¬ 
to l'Europa nei racconti eccitati del 
testimoni per caso, senza sparare un 
colpo. E San Cristobai ha raddoppiato 
le curiosità del suo turismo: non solo 
chi sfoglia i maya, anche chi si impe¬ 
gna ad analizzare le inquietudini nei 
luoghi dove si manifestano. Comincia 
il pellegrinaggio di studiosi e di giova¬ 
ni da ogni parte d'Europa e d' Ameri¬ 
ca. Comunione Liberazione organizza 
seminari. 

Adesso, per non dimenticare, sono sta¬ 
ti decisi tre minuti di silenzio. Un se¬ 
condo ogni mille morti. Resta il pro¬ 
blema del dopo: cosa dire dopo il silen¬ 
zio? Da Cortina, il presidente Casini e 
Rutelli hanno invitato a non dimenti¬ 
care quando le vacanze sono finite. E 
un secondo dopo i tre minuti di pen¬ 
sieri mesti, l'Antonella Clerici de la 
Prova del Cuoco, spiega sull'Uno co¬ 
me preparare ravioli alla bresaola. In¬ 
tanto i medici che si erano offerti vo¬ 
lontari per soccorrere le vittime del 
fango, vengono invitati a disfare le vali- 
ge. Missione cancellata. La nostra Pro¬ 
tezione Civile riporta a casa gli uomi¬ 
ni. Perché i turisti italiani sono salvi 
oppure morti. Inutile stare là. Tanto 
per sapere: e gli altri profughi, tutto 
bene? 

mchierici2@libero. it 
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I sogni degli esclusi servono anche a noi 


LUIGI CANCRINI 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. Scrivete a 

centrostuditerapia@libero.it 
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E stata di nuovo staccata la luce alla Ex Lavanderia del S.Ma- 
ria della Pietà, due giorni dopo una bella iniziativa sul pensie¬ 
ro di Basaglia e sulla Salute Mentale che ha portato nel 
S.Maria della Pietà circa 300persone nell'arco dell'intera giornata. 
La luce è stata staccata nello stesso giorno in cui Storace, Condò e 
Visconti inauguravano un Centro Famiglie proprio nell'ultimo de¬ 
gli ostelli rimasto funzionante, mettendo una pietra tombale sulla 
questione degli ostelli, senza che nessuna voce ufficiale si levasse in 
difesa degli spazi che erano stati realizzati con i finanziamenti 
pubblici voluti dal Comune. 

Senza luce, senza risorse, senza alleanze significative, un 
gruppo di persone continuano caparbiamente ad occupare questo 
avamposto proponendo attività ed iniziative che portano comunque 
nel S. Maria centinaia di persone a ragionare di politica e a fare 
cultura in un territorio dove la peggiore destra trova consensi e 
promuove identità clientelare, competitiva ed egoistica. Ma ogni 
giorno i cancelli del S.Maria della Pietà si chiudono prima. 

La ex lavanderia - Casa delle Culture 

M i è ritornato alla mente, leggendo la vostra lettera, il 
titolo del libro di Francois Furet dedicato alla storia 
dell'ideologia comunista nel XX secolo, Le passé dune 
illusion (Il passato di una illusione, Mondatori, Milano, 1995). 
Un titolo che riassume in modo estremamente efficace, a mio 
avviso, la contraddizione fra la purezza di un ideale cui tanti 
uomini hanno dedicato la loro vita, sfidando persecuzioni e 
pericoli di ogni genere e la grossolanità delle realizzazioni cui 
altri uomini che a quegli ideali si richiamavano hanno dato luogo 
nei paesi del realismo socialista. Rendendo passato, definitiva¬ 
mente sepolto fra le macerie della storia, quello che era sembrato 
a lungo il sogno (o il ragionamento) più limpido e più bello che 
la mente umana avesse mai concepito: un mondo di uguali dal 
punto di vista dei diritti e di diversi dal punto di vista delle 
risorse, delle aspettative e dei desideri; un mondo di esseri uma¬ 
ni, capace di dedicarsi soprattutto alla realizzazione delle loro 
potenzialità. 

Contraddizione che è anche l'enigma cruciale della storia contem¬ 
poranea, la contraddizione segnalata da Furet è la stessa (questo 
almeno io sento ancora oggi) che abbiamo vissuto intorno all'en¬ 
tusiasmo e al lavoro di Franco Basaglia. Idea concreta del diretto¬ 
re di un Ospedale Psichiatrico al confine con la Slovenia (luogo 
concreto di raccolta di emarginati di ogni genere), quella di 
Basaglia era il tentativo di dare un volto, un corpo e una identità 
agli emarginati, senza nome e senza volto, che Fanon aveva 
identificato in termini di status e di appartenenza come "dannati 
della terra": denunciando con chiarezza l'incompletezza delle 
realizzazioni compiute dalla democrazia occidentale. 

Dare nome, volto e identità precisa ad un gruppo di emarginati, 
tuttavia, portando i loro nomi, le loro fotografie, le loro storie sul 
palcoscenico dei media e delFimmaginario collettivo significava 
uscire dalla tranquillità compiacente dei circoli intellettuali in cui 
si parla di ingiustizia del mondo e di incompletezza della demo¬ 
crazia. Significava nei fatti dare vita, nella testa di tanti, ad una 
illusione che aveva consonanze forti con quella del comunista 
che crede in un mondo di uguali. Sottolineando e rendendo 
evidente a tutti il modo in cui una società "democratica" permet¬ 
te, alimenta e nasconde operazioni violente e senza sbocco di 
violenza dell'uomo sull'uomo. Ma rendendo evidente a tutti, 


nello stesso tempo, il fatto che questo stato di cose può essere 
cambiato. Purché se ne parli e purché a ciò si lavori. Proponendo 
l'idea per cui la questione degli emarginati (il terzo dei meno 
fortunati nella società descritta in quegli stessi anni come società 
dei due terzi da Marcuse) poteva o doveva diventare la questione 
cruciale per uno sviluppo davvero democratico della democrazia 
occidentale moderna. 

Il modo in cui risposero a questo messaggio il partito comunista 
di allora, i sindacati e i rappresentanti, in genere, delle forze che si 
richiamavano al sogno di una società di uguali è stato fin dall'ini¬ 
zio un modo assai contraddittorio. La stima e l'affetto con cui 
Basaglia venne accolto a livello di una parte significativa dei 
gruppi dirigenti (penso ai convegni organizzati da uomini come 
Sergio Scarpa e Giovanni Berlinguer e alle alleanze costruite nella 
CGIL da uomini come Trentin) offrirono agli allievi di Basaglia 
la possibilità di ripetere, in molte province italiane, l'operazione 


realizzata a Gorizia. Costringendo molti politici della maggioran¬ 
za democristiana a schierarsi dalla stessa loro parte in Parlamen¬ 
to per approvare la 190 nel momento in cui il sogno sognato da 
Franco Basaglia era condiviso da tante migliaia di giovani alla 
ricerca di illusioni su cui orientare la loro passione politica. 
Quello che fu assai più difficile e contrastato anche allora fu, 
tuttavia, il processo che si aprì nel corpo del partito e del sindaca¬ 
to. 

Mi è capitato proprio in quegli anni di vivere in prima persona 
questo tipo di difficoltà. Lavoravo con un gruppo di studenti 
(dall'Azione cattolica fino a Lotta continua) nella borgata di 
Prato Rotondo, nella periferia est di Roma. Curavamo i bambini 
malati, li aiutavamo con la scuola, aiutavamo i loro genitori ad 
organizzare le loro lotte per la casa. Quando chiedevamo aiuto in 
sezione tuttavia, al Tufello, ci dissero che le nostre erano attività 
da studenti, che il partito si occupava degli operai, non degli 


emarginati. Il riferimento culturale era quello del proletariato 
(rivoluzionario) e del sottoproletariato (che non poteva esserlo). 
Il non detto era quello di una classe operaia che stava comincian¬ 
do a diventare più forte e che cominciava ad adattare le linee (le 
illusioni) alla sua situazione concreta. 

Ho pensato tutte queste cose, cari amici e compagni del coordina¬ 
mento, mentre leggevo la vostra lettera e la delusione da cui essa 
è ispirata. Molto al di là di quelle che sono le volontà e i limiti dei 
singoli, in effetti, il problema politico vero oggi è quello, penso, 
per cui tutte le illusioni cui ci siamo ispirati in tema di salute 
mentale sembrano appartenere di fatto, come suggerisce Furet, 
più al nostro passato che al nostro presente. Quello che ha 
prevalso nei fatti, a livello di vita politica italiana, è stato spesso, 
anche a sinistra, la difesa di interessi bene organizzati e bene 
rappresentati. Dimenticando l'idea basagliana di un riscatto pos¬ 
sibile degli emarginati. Considerando lo stato sociale costruito 
all'interno dell'operazione politica che ha costruito l'Italia del 
secondo dopoguerra intorno ad una convergenza di fatto fra le 
posizioni di sinistra del movimento operaio e l'equilibrio inter¬ 
classista della Democrazia cristiana come il punto d'arrivo delle 
politiche sociali costruite intorno alla compatibilità economica 
degli stanziamenti. 

Si spiega anche in questo modo il silenzio delle istituzioni intor¬ 
no a una vicenda come quella dell'ex-lavanderia del Santa Maria 
della Pietà? Io credo proprio di si nel momento in cui ci si chiede 
di pensare in termini nuovi e diversi ad una cultura e ad una 
pratica politica della sinistra, basata sulla volontà di estendere a 
tutti i più deboli, senza violenza e senza odio per nessuno, l'acces¬ 
so alle libertà democratiche. Immaginando scelte politiche e 
amministrative (del tipo di quella che voi giustamente auspicate) 
caratterizzate progettualmente dalla capacità di essere dei piccoli 
passi fatti sempre in questa direzione. Contrapponendo con tut¬ 
ta la chiarezza necessaria un disegno (un sogno) di democrazia 
progressivamente più reale al disegno (al sogno) portato avanti 
con tanta decisione oggi dai neoconservatori alla Bush e alla 
Berlusconi: un disegno (ed un sogno) che riservano il potere e la 
ricchezza ad un numero sempre più ristretto di persone "specia¬ 
li". 

Di un disegno e di un sogno abbiamo bisogno, voglio dire, non 
solo di una difesa dello stato sociale così come o della democra¬ 
zia che abbiamo ereditato dalla resistenza. Illusoria è oggi, mi 
pare, soprattutto l'idea che si possa restare fermi mentre tanto 
grandi sono le contraddizioni sociali ed economiche da cui è 
scosso ancora il mondo. Così come illusoria è, oggi come sem¬ 
pre, l'idea di chi pensa di poter mobilitare le masse (e i loro voti) 
intorno ad un progetto di conservazione di quello che c'era 
prima che Berlusconi scendesse in campo. 

Non abbiamo nessuna certezza, oggi come oggi, di vincere le 
prossime elezioni. Quello di cui dovremmo prendere coscienza, 
tuttavia, è che le possibilità di farcela sono legate soprattutto alla 
nostra capacità di muoverci intorno a progetti concreti di cam¬ 
biamento. Parlandone all'interno di un programma che deve 
essere un programma di sinistra e che deve orientare a sinistra, 
nel senso che ho appena chiarito, le scelte degli amministratori 
che verranno eletti dopo. Recuperando con pazienza, all'interno 
di questo programma, il sogno sognato da Basaglia sugli esclusi e 
sui luoghi della loro esclusione. Come voi avete fatto con pazien¬ 
za e passione nel silenzio di tante (troppe) istituzioni. 
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